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Dal 1932 con Luigi Beccali, l'Italia non riusciva ad affermarsi in una corsa piana nei Giochi Olimpici. Livio Berruti ha 
vinto in maniera netta nei 200 metri piani, eguagliando con il tempo di 20”5 il record olimpionico e mondiale. Con tale 
ambita vittoria, unita alle altre, l’Italia si è affermata in questa splendida edizione delle Olimpiadi, non solo per una 
perfetta organizzazione — unanimemente riconosciuta — ma anche per la preparazione dei suoi atleti (Nella foto): 
Livio Berruti mentre firma autografi ai suoi piccoli ammiratori. Sul petto pende l'aureo sigillo per la sua vittoria 
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HI volesse cercare un punto 

di incontro per giustificare, 

in ura sola Diocesi, il rag- 

gruppamento di tre catte- 

drali: Civitacastellana, Orte 

e Gallese, potrebbe rifarsi 

agli inizi della storia cristiana. Pro- 

prio nei primi anni della fede, le tre 

città vantarono primati indiscutibili 

e se anche la nomenclatura dei Ve- 

scovi non ci è del tutto nota, gli 

ultimi ritrovamenti hanno confer- 

mato in pieno quella priorità: così 

il cimitero, scoperto nel 1880 a Civi- 

tacastellana, così il martirio di San 

Felice che sarebbe avvenuto «in Fa- 

lisco » cioè nel territorio della stessa 
città. 

I Vescovi certi di Civitacastellana 

son datati dalla fine del secolo V; 


il primo vescovo noto di Orte è del 
502 e nel 465 si ha notizia del primo 


La cattedrale di Civitacastellana che presenta il suo magnifico portico Presule di Gallese, Attualmente la 


Diocesi ha una superficie di 700 chi- 


. 


PADRE DEHON, APOSTOLO DEI TEMPI NUOVI 


é 


LA GEOGRAFIA DELLA 


Civitacastellana 


lometri quadrati ed ha 60 mila abi- 
tanti sparsi in 33 parrocchie. Il Ve- 
scovo — che è delegato per le par- 
rocchie di Sant'Oreste e di Ponzano 
Roma per l'Abbazia delle Tre Fon- 
tane — risiede a Civitacastellana. 
Quando avvenne la unione tra le tre 
cattedrali in una Diocesi? A Civita- 
castellana, nel 1437, venne unita, da 
Eugenio IV, la Diocesi di Orte; e 
nel 1805 Pio VII schierò, a fianco 
dei due primi, il terzo nome: Galle- 
se, piccola ma storicamente aristo- 
cratica cittadina (pensate che la leg- 
genda sostiene Gallese essere stata 
fondata nientedimeno che dal figlio 
di Agamennone). 

A testimoniare dello splendore del 
cristianesimo nella zona restano an- 
che oggi monumenti notevoli come 
la cosiddetta «chiesa degli otto». 
La chiesa degli otto, sebbene il nome 
possa sembrare curioso, non è che 
il duomo di Civitacastellana. Ij per- 


ché della denominazione? E’ facile 
trovare la risposta proprio in una 
pietra che ricopre le spoglie mortali 
di Nicolò da Summa, napoletano, il 
quale, verso la fine del 1300 fondò, 
appunto nella cattedrale di Civita- 
castellana, gli otto canonicati dai 
quali, poi, discenderà per i secoli il 
nome, 

Il portico del Duomo di Civitaca- 
stellana, che si apre in una piccola 
ma estremamente armonica piazzet- 
ta, è l’opera più notevole e completa 
che ci sia stata lasciata dai Cosmati. 
I Cosmati: una vera dinastia di 
marmorari che lavorarono a Roma 
e nel Lazio dal secolo XII al XVI, 
cioè in piena fioritura dell’arte ro- 
manica. Da padre in figlio si tra- 
smettevano i princìpi dell’arte; e 
con questi, anche la proprietà delle 
officine, ricche di modelli e di mar- 
mi tratti da monumenti antichi: e 
in ogni famiglia c’era un Cosma, 
quando non di più. Fu appunto 
Jacopo di Lorenzo con il figlio — 
che naturalmente non poteva non 
chiamarsi Cosma — ad architettare 
arco e il porticato del Duomo di 
Civitacastellana; architettura ispira- 
ta a motivi talmente classici da pre- 
correre il Rinascimento. 

Di altri due monumenti sacri, uno 
suggestivo per la sua storia e l'altro 
che rappresenta una scenografia tra 
le più intense di una città distrutta, 
non si può fare a meno di parlare 
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trattando della Diocesi di Civitaca- 
stellana, Orte e Gallese. Siamo nel- 
la Abbazia di San Silvestro al Monte 
Soratte, un giorno risuonante di 


< fama in tutta\l’Europa, E tra quelle 


mura, spinto da- improvviso e pro- 
fondo disprezzo per tutti gli svaghi 
del mondo, venne a rifugiarsi un re: 
Carlomanno. Figlio primogenito di 
Carlo Martello — colui che~ batté 
definitivamente i saraceni nella bat- 
taglia di Poitiers — Carlomanno fu 
maestro di palazzo dei franchi au- 
strasiani e divise con il fratello Pi- 
pino una parte del regno lasciatogli 
dal padre; ma nel 747, nel monaste- 
ro di Monte Soratte, Carlomanno si 
fece benedettino. 

Di rilievo diverso è il secondo dei 
monumenti sopra accennati: la chie- 
sa di Santa Maria in Falleri. Chi, 
partendo da Civitacastellana si ad- 
dentra, attraverso strade campestri, 
nella antica Falleri, ritrova, di un 
tratto, lo scheletro di una intera 
città: città, nel vero senso della pa- 
rola, costruita dai romani nel ITI se- 
colo avanti Cristo ed ora rimasta 
nuda nelle imponenti rovine delle 
fortificazioni. In mezzo a queste ro- 
vine, alta sopra tutte le altre cose, 
la chiesa — anche essa diruta — di 
Santa Maria di Falleri, del XII se- 
colo, pittoresca e silente, in mezzo 
al ripiano di tufo oggi disabitato. 
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Padre Dehon, negli anni della sua piena 
attività apostolica. Mori il 12 agosto 1925 


n sacerdote destinato Cappella- 
no del Lavoro per una gran- 
de fabbrica non ottenne l'au- 
torizzazione della direzione 
aziendale per entrare nello 
stabilimento. Si temevano 

reazioni contrarie dei lavoratori. 


Egli allora decise di incontrarsi con 
i suoi operai quando entravano e 
quando uscivano dalla fabbrica. Tut- 
ti i giorni, mattina e sera, con qual- 
siasi tempo immancabilmente, si ap- 
postò presso il cancello, per cinque 
anni. Un giorno scoppiò improvviso 
un terribile temporale. Il portinaio 
della fabbrica ebbe compassione del 
buon prete. Lo invitò ad entrare per 
ripararsi dalla pioggia e dalla gran- 
dine. « Ora, dentro in fabbrica, mi 
avete chiamato voi ed io ci verrò 
sempre! ». 

Il portinaio, visto che quel sant’uo- 
mo non scherzava, informò la dire- 
zione, ed il direttore considerò che 
quel Cappellano, fuori dei cancelli, 
con la sua molteplice e generosa at- 
tivita apostolica, era riuscito ad apri- 
re la porta dei cuori degli operai e 
perciò spalancò a lui anche la porta 
della fabbrica. 

Fin qui la cronaca. 

I} rapido progresso dell’industria, 
da molti anni, specialmente in talu- 
ne zone, ha determinato vasti spo- 
stamenti e densi agglomerati di ope- 
rai, Queste masse, già per se stesse 
disordinate ed avulse dalla vita par- 
rocchiale (per causa dei turni di la- 
voro e della distanza tra casa, stabi- 
limento e Chiesa), oggi appaiono an- 
cora più disordinatè e sfiduciate per 
i molteplici pregiudizi religiosi e so- 
ciali ad esse inculcati da ogni sorta di 
propaganda. Stanco del passato e del 
presente, l'operaio presta facile-ascol- 
to a fallaci promesse di nuove teorie, 
che vorrebbero dare a] problema deb 
l'autorità e del lavoro una soluzione 
indipendente o in contrasto con le 
dottrine sociali della Chiesa Cattolica, 
fomentando gravi danni alle anime 
ed alla sana convivenza sociale. 

Orbene, la Chiesa muove loro in- 
contro e, per mezzo dei Cappellani del 
Lavoro che hanno questa esclusiva 
mansione, li avvicina per fare loro 
del bene. Abbiamo cosi chiamato in 
causa i « Cappellani del Lavoro ». So- 
no questi personaggi vivi, di un apo- 
stolato ancor più vivo e moderno. 


Abbiamo detto: personaggi: perché 
protagonisti di una storia il cui ini- 
zio ha origine nel secolo scorso. 


E — mantenendo sempre i termini 
di questo paragone — autore di que- 
sta storia è il giovane Leone Dehon. 
Chi era costui? 


Per inquadrare la sua figura e per 
ambientare la sua feconda attività, 
riteniamo opportuno puntare |’atten- 
zione sulla città di S. Quintino dove 
fu Cappellano di questo grosso cen- 
tro industriale. La nostra non vuol 
essere una esigenza geografica. Se di 
geografia vogliamo parlare, possiamo 
dire subito che la città., una volta ca- 
pitale dei Vermandese, costituita sul- 
le rive della Somme, contava allora 
circa 35.000 anime. Era la parrocchia 

ù popolosa deila diocesi di Soissons. 

Soissons richiama un’altra loca- 
lità a quella vicina particolarmente 
cara al suo cuore: La Capelle dove 
nacque il 14 marzo 1843. 


Quali erano le condizioni sociali di 
S. Quintino? 


I ragazzi vengono impiegati molto 
presto. Per ogni genere di occupa- 
zione si fanno in città da 14 a 15 ore 
con 13 ore di lavoro effettivo. I] cibo 
di un operaio escluse bevande alcoo- 
liche, costa 75 centesimi, ossia metà 
del guadagno di un uomo; per una 
donna da 60 a 65 centesimi; e per 
un ragazzo da 40 a 60 centesimi, ossia 
più della metà o anche l'intero sala- 
rio giornaliero per queste due ultime 
categorie di lavoratori. Il] quadro trat- 
teggiato qui brevemente parla con 
l'eloquenza delle cifre e diviene an- 
cora più misero se si considera il pro- 
blema della morale, 


S. Quintino offrì così al Padre 
Dehon un terreno propizio per l'ap- 
plicazione del suo vasto « programma 
democratico » come egli soleva dire. 
E se in Francia affinò i suoi nobili 
intenti con continue esperienze di vi- 
ta vissuta, adoperandosi in partico- 
lar modo a conquistare le masse ope- 
raie, a Roma egli visse la sua grande 
cra di vigilia. La privata udienza che 
gli concessè Leone XIII, dava a lui 
— e più ancora al suo operato -- il 
crisma inconfutabile dell’ufficialita. 

I) Papa si compiacque di dirgli: « So 
che fate del bene, che avete 8 case 
in 4 Diocesi e 80 religiosi. Predicate 
le mie Encicliche!». I] \Fondatore 
prese sul serio quella grande conse- 


tati 


Una delle proficue e cordiali riunioni per F 
laici a Val des Bois in cui venivano affron- 
e risolti 


importanti problemi sociali 


SAPIENTE E CORAGGIOSO PROPAGATORE DELL 


DI LEONE XIII, L'APOSTOLO INFIAMMATO D 
SACRO CUORE COMPRESE I « TEMPI NUOVI » F 


ADEGUANDO AD ESSI INTELLIGENTEME 


gna che gli veniva dal Vicario di 
Cristo. Era una decisa esortazione 
che non bisognava deludere perché 
in ciò era il programma sociale delia 
sua vita sacerdotale. Quindi, la pa- 
rola e l'opera a servizio del Papa, 
della Chiesa. E così ci appare il « so- 
ciologo ». 


Abbiamo detto: la parola a servi- 
zio del Papa. E fu così. Le « confe- 
renze romane » e il « cenacolo socia- 
le » lo comprovano. Le conferenze fu- 
rono nove e tutte sul tema: il rinno- 
vamento sociale cristiano. Rinnova- 
mento sociale attraverso un program- 
ma sociale di encicliche sociali. Ed 
ecco Padre Dehon lanciarsi in una 
attività che ha del miracoloso pcr 

li effetti sortiti: il Patronato di San 

juseppe per i figli degli operai. 

Una volta risanati quei bimbi, bi- 
sogna risalire al male, all’ambiente 
dove quel male alligna. La famiglia. 
E dalla famiglia trasportarsi poi al- 
l'ambiente di lavoro dove quei padri 
lavorano. Non è una catechesi spic- 
ciola, fatta di un discorsetto inqua- 
drato in un breve, talora brevissimo, 
orario che «si ruba» al lavoro. E’ 
un discreto, delicato accostamento ai- 
l'operaio. 

Il Cappellano del Lavoro, Padre 
Dehon, raggira ogni ostacolo. Timore 
di perdere? No, sicurezza di vittoria. 
Egli si fa operaio tra gli operai. Non 
solo. Sarà, alla fine, l'operaio stesso 
che salverà l'operaio, che si farà apo- 
stolo, che sarà la «longa manus » 
del prete. E’ tutta una gerarchis ai 
attivita e di valori che parte dala 
Chiesa e della Chiesa attua il pro- 
gramma sociale. 


La presenza del prete Dehon tra 
gli operai non è puramente casuale 
— se vogliamo usare una espressione 
divenuta ormai di moda. E’ una pre- 
senza vera, spontanea, che è aila 
base di. un apostolato fatto di testi 
monianza: testimonianza di Cristu 
attraverso la vita, attrav¿rso le sof- 
ferenze di un sacerdoie. 


Padre Dehon inizia così un dialo 
go con i lavoratori, con i padroni, con 
la gioventù. Naturalmente non si fer- 
ma al dialogo. Arriva alla conniven- 
za: al Corpo mistico, dilatato oltre 
la chiesa di mura, per cui, pur de- 
dito ciascuno a proprie mansioni, in 
diversi luoghi, «si senta effettiva- 
mente di essere tutti in uno ». 

L’agiografia di domani aggiungerà 
pure il nome di questo novello apo- 
stolo — apostolo dei tempi nuovi — 
con l'’aureola del « santo» come pre- 
ga e spera l'animo dei credenti sotto- 
messi alla volontà della Chiesa. 


A rendere quanto mai fiduciosa que- 
sta «attesa della santità» — dai cat- 
tolici caldamente sostenuta — è de- 
gno di rilievo sottolineare il fatto 
che la Sacra Congregazione dei Riti, 
nel luglio scorso, ha esaminato la re- 
lazione dei revisori teologi sugli scrit- 
ti di questo nuovo candidato alla 
santità, fondatore dei Sacerdoti del 
Sacro Cuore, al quale si deve |’isti- 
tuzione dei Cappellani del Lavoro 
per l’assistenza spirituale degli ope- 
rai nelle fabbriche. 


Da una parte, la fondazione di una 
nuova Congregazione che si inserisce 


nella dinamica vita delle famiglie 
.Teligiose: dall’altra la concezione e 


la realizzazione di una vasta opera 
sociale che non si risolve in una sem- 
plice solidarietà umana. 


A conclusione di questa nostra sto- 


m- 
me 
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Sacra Congregazione dei Riti 


Questa mattina 19 luglio 1960, nel 
Palazzo Apostolico Vaticano si è adu- 
nata la Sacra Congregazione dei Riti 
Ordinaria, nella quale gli Em.mi e 
Rev.mi Signori Cardinali ed i Rev.mi 
Prelati Officiali hanno discusso sulla 
introduzione di Causa dei Servi di 
Dio: 

1. GIORGIO MARIA MARTINEL- 
LI, fondatore del Collegio Missiona- 
rið degli Oblati di Rho. 

2. RUPERTO MAYER, sacerdote 
professo della Compagnia di Gesu. 

Hanno poi trattato della riassun- 
zione della Causa di Canonizzazione 
dei Beati: 

1. CARLO LWANGA, Martire del- 
Uganda, 

2. GIOVANNI MASSIAS o Macias, 
Confessore dell'Ordine dei Frati Pre- 
dicatori. 


Infine hanno preso.in esame le re- 
lazioni dei censori teologi su gli scrit- 
ti dei Servi di Dio: 

1. ANDREA MANION Y MANION, 
sacerdote, professore delle universita 
spagnole e iundatore delle scuole 
« Ave Maria » 

2. LEONE GIOVANNI DEL SACRO 
Sacro Cuore. 

3. PIETRO POVEDA, sacerdote, 
fondatore dell'Istituto Teresiano. 


ria non è fuori di luogo richiamarci 
alla statistica, se statistica può dirsi 
in questo caso. Sono dati che misura- 
no la consistenza su scala mondiale 
di una grande opera di apostolato 
che tende sempre più a dimensionar- 
si. Eccone qualcuno: l'Istituto conta 
attualmente più di 3.000 religiosi pro- 
fessi e 340 tra Case e Residenze; Scuo- 
le Apostoliche; Noviziati; Studentati. 
Ai « Sacerdoti del Sacro Cuore» sọ- 
no affidate numerose Diocesi e Opere 
Missionarie (cid spiega la nostra 
espressione «su scala mondiale») e 
precisamente: 1’Archidiocesi missio- 
naria di Stanleyville (Congo); le dio- 
cesi missionarie di Helsinki (Finlan- 
dia), Aliwal North (Sud Africa), 
Wamba (Congo), Ankongsamba (Ca- 
merun); il Vicariato Apostolico di 
Palembang (Sumatra). E |’elencazio- 
ne potrebbe continuare. 
L’esperienza insegna. E |’apostola- 
to del Cappellano del Lavoro, Pa- 
dre Leone, si perfeziona attraverso i 
tempi perché i tempi, seppur presen- 
tano gli stessi problemi sociali, ne 
esigono sempre più una immediata ri- 
soluzione. E la schiera dei Cappellanı 
si moltiplica. Entra nelle fabbriche, 
discretamente, sommessamente, qua- 
si in punta di piedi. E se si delinea 
la lotta di classe, che è poi lotta di 
interessi, il sacerdote interviene, non 
di autorità, ma allacciando una fit- 
ta rete di rapporti umani, tutti infor- 
mati allo spirito del Vangelo. E, per 
ciò stesso, tutti operanti nello spirito 
del Cappellano di S. Quintino che 
adeguò sempre più la sua azione sa- 
cerdotale ai reali bisogni delle anime, 
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CRONACHE VATICANE 


L’ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


PIETANZE 


Non capita ogni giorno, né dap- 
pertutto, che ogni anno, puntual- 
mente e solennemente, si celebrino 
in una chiesa le esequie di un per- 
sonaggio morto quasi mill’anni or 
sono. 

E’ ciò che avviene, per una ecce. 
zionale e forse unica tradizione, 
nella chiesa fiorentina della Badia, 
dove ogni anno, il 21 dicembre, i 
monaci vallombrosani celebrano le 
esequie di Ugo, Barone di Tuscia, 
morto nel 1001, e pregano per ia 
anima dèell'antichissimo signore 
della Toscana. 

E’ giusto che il ricordo di Ugo, 
il gran Barone, sopravviva in quel- 
la vetusta Abbazia fiorentina nei 
cui pressi Dante Alighieri apri gli 
occhi alla luce, e che, fondata dal- 
la madre di Ugo, la contessa Wil- 
la, fu dal Barone costantemente 
favorita e generosamente arric- 
chita. 

Leale, giusto, pacifico, il Barone 
Ugo, Conte di Brandenburgo e Mar- 
chese di Toscana, costituì una edi- 
ficante eccezione in tempi ancor 
quasi barbarici, nei quali la poten- 
za era sinonimo di superbia; la 
nobiltà di discordia, il potere di 
rapacità. 

Per questo, intorno al figlio della 
contessa Willa e vicario degli Im- 
peratori di Sassonia in Toscana, la 
ammirazione popolare tessé come 
una veste di tradizioni fiabesche 
ma ricche di significato, per rap- 
presentare in forma quasi simbo- 
lica lé eccezionali virtù di questo 
celebre personaggio. 

in gioventù, cresciuto in mezzo 


a una corte sfarzosa e brillante, 
tra musiche e danzatrici, tra giul- 
lari e cacciatori, anche Ugo si 
sarebbe abbandonato piacevoimente 
ad una vita distratta, galante e 
gaudente. 

La caccia era la sua più grande 
passione, e proprio durante una 
caccia si narrava che egli avesse 
ricevuto i primi richiami ad una 
vita più virtuosa. Una volta, infat- 
ti, spersosi dietro la selvaggina in 
una forra montana, sarebbe giunto, 
stanco e affamato, in una radura, 
dove gli apparve una donna di 
straordinaria bellezza. 

iI giovane, affamato, le chiese 
quaicosa da mangiare, Ella accon- 
discese, offrendogli squisite pietan- 
ze. Egli si precipitò su quei cibi 
succolenti, ma subito se ne ritrasse 
disgustato. Le squisite pietanze era. 
no infatti imbandite su vassoi di 
ripugnante sporcizia. 

Alle proteste del giovane, la don- 
na avrebbe risposto che anch’egli 
era simile a quei cibi sopraffini 
serviti su vassoi disgustanti. Con- 
servava infatti e offriva la sua 
nobilissima anima nel nauseabondo 
recipiente del proprio corpo, cor- 
rotto dai vizi, dalle passioni e dai 
piaceri. 

Era un evidente invito a mutar 
vita; e la bella donna apparsa nel 
bosco non sarebbe stata altri che 
la Madonna, alla quale però il 
Conte Ugo non dette ancora ascol- 
to. Seguitò a distrarsi ed a cac- 
ciare, e un'altra volta, sui fianchi 
de! Monte Senario, venne sorpreso 
da una- furiosa tempesta. 
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VASSOI 


Trovò rifugio in una spelonca, 
nella quale uomini neri èe deformi 
battevano sull'incudine, non pezzi 
di ferro, ma membra di uomini 
vivi. Inorridito, Ugo cercò di far 
cessare quello scempio, ma sentì 
dire, dal capo della masnada: 
« Portate anche costui». « A suo 
tempo - risposero gli altri - perché 
Colei che troppo può ai nostri 
danni, finora non lo consente», 


Non c’era tempo da perdere, se 
Ugo voleva conservare la protezio- 
ne della Madonna, salvando la pro- 
pria anima dall’eterna dannazione. 
E if giorno dopo, ai piedi del 
Vescovo della città, il Marchese di 
Toscana pronunziava il suo fermo 
proponimento di mutar per sempre 
vita. 

« Da quel giorno - scrive lo sto- 
rico Giovanni Villani - fece pub- 
blica penitenza, ripetendo con mol- 
te lacrime: Ugo non sarà più 
Ugo ». 

Non fu più, infatti, Ugo distrat- 
to e dissoluto degli anni giovanili, 
ma fu «il gran barone» giusto, 
benefico e pacifico che tutti i suoi 
sudditi amarono e ammirarono in 
vita e ricordarono èe onorarono in 
morte. 

Al punto che, a quasi mille anni 
dalla sua scomparsa, ancora si ce- 
lebrano le sue esequie nell'abbazia 
da lui beneficata, e si prega ogni 
anno per la salute della sua ani- 
ma, che gli seppe conservare è 
offrire nel degno recipiente di un 
corpo mondato da vizi e da pas- 
sioni. 


L'ultimo fascicolo degli « Acta Apo- 
stolicae Sedis» — la pubblicazione 
ufficiale della Santa Sede — reca il 
nuovo Codice delle rubriche del Bre- 
viario e del Messale romano, pro- 
mulgato dal Santo Padre col « Motu 
popros Rubricarum instructum del 
luglio u.s. 

Trattammo degli aspetti fonda- 
mentali del nuovo Codice allorché 
fu pubblicato il testo del « Motu pro- 
prio», e in quella occasione ponem- 
mo in rilievo che — come risulta dal 
documento pontificio — scopo prin- 
cipale del Codice è quello di riassu- 
mere in modo chiaro e or ico l'in- 
sieme della legislazione rubricale ve 
nuta a formarsi nel corso dei secoli 
e «non sempre con un ordine siste- 
matico, e perciò non senza un certo 
danno delle primitive semplicità e 
perspicuità ». | 

Ricordammoy pure che con |’espres- 
sione «rubriche» vengono indicate 
quelle parti dei libri liturgici conte- 
nenti le regole da osservarsi nella 
recita del Breviario, nella celebrazio- 
ne della Messa, nell’amministrazione 
dei Sacramenti e dei Sacramentali, 
e, in generale, ne] compimento delle 
diverse funzioni liturgiche. 

Ora, riferendoci in particolare a 
un articolo del P. Giuseppe Léw, 
possiamo dare qualche particolare 
sul nuovo Codice delle rubriche: un 
aspetto tutto nuovo è costituito dal 
fatto che le denominazioni usate fi- 
nora per classificare i giorni liturgi- 
ci vengono sostituite da altre più 
semplici: pertanto, per quanto ri- 

a le domeniche, si avranno, 

‘ora in poi, domeniche di prima 
classe (quelle dell'Avvento e della 
Quaresima) e domeniche di seconda 
classe (tutte le altre). Le feste, poi, 
che attualmente vengono indicate 
come « doppio di prima o di seconda 
classe » saranno denominate sempli- 
cemente « feste di prima o di secon- 
da classe », mentre le altre che han- 
no ora la denominazione di « dop- 
pio» o di « semplice », assumeranno 
quella di «feste di terza classe ». 
Alla loro volta, le ferie saranno di- 
stinte in quattro classi, e precisa- 
mente: ferie di prima classe: le Ce- 
neri e tutta la Settimana Santa; 
ferie di seconda classe: le Tempora 
e la seconda parte dell’Avvento;. fe- 
rie di terza classe: i giorni di Qua- 
resima e la prima parte dell’Avven- 
to; ferie di quarta classe, i giorni 
del tempo natalizio, del tempo pa- 
squale e quelli per annum. 

Per m r chiarezza, ricordere- 
mo che nella liturgia i giorni della 
settimana sono cosi distinti: dies do- 
minica (giorno del Signore o dome- 
nica); feria secunda (lunedi); feria 
tertia (martedi); feria quarta (mer- 
coledi); feria quinta (giovedi); feria 
sexta (venerdi), e sabbatum (sabato, 

Le ferie, dun ee: sono i gior- 
ni Pidella settimana diversi dalla do- 
menica, e quando: avviene che T 
uno di detti giorni non si abbia la 
festa di un Santo, allora si recita 
l'Ufficio divino della feria e si cele- 
bra la Messa corrispondente. 

Circa il Breviario, il P. Löw sotto- 
linea che la struttura dell'Ufficio 
(quello, cioè, che sacerdoti e religio- 
si recitano © cantano ogni giorno, 
individualmente o coralmente, ser- 


vendosi appunto del Breviario) è ri- 
masta invariata, con l'intero cursus 
delle sette ore canoniche, che sono: 
Mattutino e Lodi (le primissime ore 
del giorno), Prima (c le ore 6), 
Terza (le 9 circa), Sesta (le 12 circa), 
Nona (le 15, circa), Vespero (sul ca- 
lare della sera) e Compieta (ora che 
conclude l'Ufficio divino e che nei 
monasteri si recita prima del riposo 
notturno), Di queste ore, Mattutino 
e Lodi e Ve , Sono dette Ore 
maggiori, mentre tutte le altre ven- 
gono denominate Ore minori. 

La parte dell'Ufficio che ha subìto 
maggiori modificazioni è il Mattuti- 
no che, d'ora in poi, sarà più breve 
rispetto al`passato e cid, come si 
legge nel « Motu proprio», in consi- 
derazione dei numerosi impegni pa- 
storali di molti sacerdoti. 


Annessa al Codice delle rubriche 
è la nuova redazione del Calendario, 
vale a dire della lista delle feste e 
dei Santi da celebrare nei vari gior- 
ni dell’anno liturgico. In questa re- 
dazione non vi sono novita in senso 
assoluto, ma si è provveduto a ordi- 
nare in forma più semplice e più 
chiara quanto già esisteva, tenendo 
naturalmente in considerazione tut- 
to quanto può rendere più aderente 
alle nuove esigenze l'insieme delle 
precedenti disposizioni., Di conse- 
guenza, si ritrovano nel calendario 
tutte le feste che vi erano già iscrit- 
te, salvo quelle che ricorrevano due 
volte nello stesso anno. In base a 
tale criterio, così, sono state elimi- 
nate una delle due feste della Cat- 
tedra di San Pietro (18 gennaio), del- 
la Croce (3 maggio), di S. Michele 
Arcangelo (8 maggio) e di San Gio- 
vanni a Porta tina (6 maggio). 
Similmente è stata eliminata la fe- 


Ella accondiscese offren- 


dogli squisite pietanze 


| 
ad 
` i f. l 
á 
¢ di * i 
į A j ` D 
$ È te + 4 3 as ll 
t 
= 3, | 
f £ 
— 
a 
w 
~ 
3 A 
> a 
` 
4 > Py $ pÈ 
4 
Y: 
« y 
1 Í 
« 
WE) 
| 
> 
i 


< 


sta di San Leone II, la quale deri- 
vava dell’errata interpretazione di 
testi che riportavano l'indicazione 
della «seconda festa» di San Leo- 
ne I, cioé la traslazione della spo- 
glia del Santo Pontefice, e cosi pure 
quella di S. Anacleto (13 luglio), 
dato che questa riguardava lo stesso 
Santo celebrato sotto il nome di Cle- 
- il 26 aprile, insieme a S. Marcel- 
no. 

Altre feste, poi, sono state ridotte 
a semplice commemorazione (le com- 
memorazioni sono il ricordo di una 
testa del Signore o di un Santo che 
Si fa nella Messa mediante |l’aggiun- 
ta di un’orazione a quella dedicata 
alla festa o al Santo del giorno) a 
causa del loro carattere locale, o di 
elementi storici meno certi. Pertan- 


r d 
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dolfo i componenti il Comitato Olim- 
pico Internazionale, il Santo Padre 
ha pronunciato un discorso in lin- 
gua francese nel quale ha to in 
rilievo il significato morale delle 
Olimpiadi. 

« Cari signori — ha detto Giovan- 
ni XXIII, rispondendo a un indiriz- 
zo dďd'’omaggio rivoltogli dal Presiden- 
te del Comitato, avv. Brundage — il 
bello spettacolo, caratterizzato dal- 
l'ordine e dalla amabile cordialità, 
che hanno offerto i giovani atleti, 
i loro accompagnatori e ammiratori, 
mercoledi scorso sulla piazza San 
Pietro, ha favorevolmente impressio- 
nato l'opinione pubblica del mondo 
intero, ma soprattutto ha lasciato 
nella Nostra anima un dolcissimo e 
indimenticabile ricordo. 

Ci siamo sentiti a Nostro agio in 
mezzo a quella bella gioventù, vi- 
brante di vita e di entusiasmo, che 
rappresentava così degnamente sul 
piano naturale, le sane aspirazioni 
Che sono nel cuore di tutti gli uomi- 
ni e di tutti i popoli. L'incontro col 
Papa, il capo spirituale chiamato 
dalla Provvidenza a questa altissima 
funzione, carico di anni e di espe- 
rienza, potrebbe, all’occhio di alcuni, 
sembrare rattristato dai colori del 
tramonto... 

In realtà, si va al Padre, al Padre 
che, come Abramo, Giacobbe, Mosè 
e i grandi uomini di tutti i tempi 
trasmette ai suoi figli e per mezzo 
di essi alle generazioni future, la 
fiamma di un’aurora senza tramonti. 

In questi ultimi mesi, mentre sul- 
l'orizzonte si accumulano nubi mi- 
nacciose, qualche voce s'è alzata ti- 
midamente per implorare da Noi 
una esplicita parola di richiamo e 
d’esortazione alla riflessione e al 
senso di responsabilità. In realtà 
Noi non tralasciamo mai, durante 
i Nostri quotidiani incontri con i pa- 
stori d’anime, con i rappresentanti 
delle nazioni e con i numerosi grup- 
pi di fedeli e di visitatori, di levare 
a difesa della pace e in nome della 
paternità umana una voce attristata 
ma fiduciosa. E’ questo il motivo per 
il quale non abbiamo giudicato op- 
portuno richiamare, con una più 
esplicita dichiarazione, verità che, 
del resto, fanno parte dell’insegna- 
mento pontificio e che sono state so- 
lennemente e molto frequentemente 
proclamate, sia in un passato lon- 
tano, sia in tempi molto recenti. 

Ma lo spettacolo che si è offerto 
ai Nostri occhi la sera del 24 agosto 
in Piazza San Pietro Ci è sembrato 
un invito del Cielo a dare pubblica- 


Ricevendo lunedì 29 a Castelgan- 


(A sinistra): Nella udienza accordata ai componenti ii Comitato Inter- 


nazionale Olimpico, dopo aver ascoltato l'indirizzo di omaggio del Presi- 
dente, Signor Brundage, Sua Santità Giovanni XXIII ba voluto essere 
accompagnato dagli intervenuti nelle sale deil’ Appartamento Pontificio. 
(Qui sopra): Si è chiuso ad Assisi il XVH Corso di studi organizzato 
dalla «Pro Civitate Christiana ». Vi hanno partecipato. Cardinali, Ve- 
_scovi e illustri membri della scienza, della cultura e dell’arte, interes- 
_Santissimi le relazioni syolte sul tema fondamentale dell’Unita della 
Chiesa. (Nella foto): I Card. Urbani, Mons. Santin, i Giudici costitu- 


„zionali Ambrosini € Jaeger, ¢ il sen. Ferrabino prima di una riunione 


to, sono state ridotte a commemora- 
zione le feste dei sette dolori di 
Maria (venerdì di Passione), della 
Madonna della Mercede e del Car- 
mine, nonché quelle delle stimmate 
di San Francesco, di San Giorgio, di 
Sant'Alessio e di Sant’Eustachio. 

Con il nuovo Codice, infine, ven- 
gono concesse ai Vescovi più ampie 
facoltà per l'ordinamento della li- 
turgia nelle rispettive diocesi in base 
alle necessità dei fedeli delle diocesi 
medesime, 


red 


mente la Nostra cordiale approva- 
zione a questo desiderio universale 
di collaborazione, la più generosa, 
tra tutti i popoli in vista di un vero 
benessere e della difesa dei valori 
umani. 

Sì! Queste competizioni sportive e 
i motivi che ispirano queste grandi 
assise giovanili proclamano di fron- 
te al mondo non solo l'onore reso 
ai valori fisici e all’armonia delle 
parti del corpo, ma anche il servizio 
che questi valori possono e debbono 
rendere alle più alte aspirazioni del- 
l'uomo verso la perfezione e la bel- 
lezza interiore, verso la emulazione 
reciproca, serena e gioiosa, verso la 
fratellanza universale. 

Leggendo in questi ultimi giorni 
le parole attribuite al rinnovatore 
dei Giuochi Olimpici Barone Pietro 
de Coubertin: «Quel che importa 
non è di vincere, ma di partecipare 
ai Giuochi», gli ammonimenti di 
S. Paolo ai Corinti Ci rivenivano 
spontaneamente alle memoria: «Non 
sapete che, nelle corse dello stadio, 
tutti corrono, ma uno solo raggiun- 
ge il premio? Correte dunque così 
da ottenere ognuno alcunché di piu 
alto e duraturo d’una corona peri- 
tura » (cfr. 1 Cor. 9, 24-25). 

Signori, vogliate accogliere per voi 
e per tutti i giovani che voi rappre- 
sentate e dirigete, come festoso au- 
gurio del vostro soggiorno in Roma, 
il benvenuto che Noi vi diamo di 
tutto cuore sulle rive di questo bel 
lago di Albano, dove si rispecchia 
la dimora di chi vi accoglie. Sappia- 
te inoltre — e Noi ve lo diciamo con 
piacere — che l'animazione che re- 
gna in questi giorni nelle vie di 
Roma e gli echi che ce ne arrivano 
sono per Noi un conforto e una 
gioia. Noi vi troviamo nuovi motivi 
e un nuovo slancio per alimentare 
l'ottimismo che Ci anima: ottimismo 
fondato sul rispetto delluomo e sul- 
la sicurezza dell'intervento di Dio, 
che previene nella sua Grazia ogni 
nostro pensiero, ogni santa risoluzio- 
ne, e Che assiste e ricompensa mi- 
sericordiosamente tutti i suoi figli. 

Ci piace, infine, affidarvi l'incarico 
di rinnovare ai giovani atleti, — la 
cui presenza in Piazza S. Pietro re- 
sta uno dei più felici ricordi di que- 
st’anno — i Nostri auguri di buon 
successo nei giuochi che si stanno 
svolgendo e di felice sviluppo delle 
loro attivita di uomini nell’avvenire. 

Con questi sentimenti Noi invo- 
chiamo su di voi e su tutti coloro, 
dei quali voi recate l’amabile omag- 
gio, l'abbondanza delle divine bene- 
dizioni. 


Ricordo del Card. 0’ Hara 


L’opera apostolica svolta dal com- 
pianto Cardinale Giovanni O'Hara, 
Arcivescovo di Piladelfia — piamen- 
te spirato in quella citta il agosto 
— all’eta di settant’anni — ha vera- 
mente del prodigioso: ordinato sa- 
cerdote nel 1916, segui un corso di 
Storia dell’America Latina all’Uni- 
versita cattolica di Washington e un 
altro di scienza bancaria all’Univer- 
sità di Pennsylvania, a Filadelfia. 
Nominato professore di religione nel- 
l'Università di Notre Dame nel 1917, 
fondò il « Collegio commerciale » or- 
anizzandovi corsi sull’America La- 
ina e a tal fine si recò in vari cen- 
tri dell'America centrale e meridio- 
nale. Eletto nel 1934 Presidente del- 
Università di Notre Dame,-fu no- 
minato, l'a dopo, dal Presidente 
Roosevelt membro della delegazione 
statunitense all’VIII congresso in- 
terafñericano di Lima, IÑ quell’occa- 
sione, il sacerdote O’ Hara fece un 
diffuso rapporto sul sistema scola- 
stico sud-americano, poi, per invito 
del Presidente del Venezuela, guidò 
una commissione di esperti nord- 
americani per studiare i problemi 
sociali di quella Repubblica. 

Nel 1939 fu nominato Vescovo ti- 
tolare di Milasa, delegato militare 
e Vescovo ausiliare delle Forze Ar- 
mate. Nei cinque anni durante i 
— ricopri tale ufficio, Monsignor 

’ Hara percorse gli Stati Uniti da 
un capo all’altro per l'assistenza spi- 
rituale ai mĦłlitari cattolici. Divenu- 
to nel 1945 Vescovo di Buffalo, fu 
inviato, l’anno dopo, dalla Santa 
Sede in Giappone per studiare la 
situazione del Paese, all’indomani 
della terribile guerra del Pacifico. 
Tornato in diocesi, riprese con fer- 
vore la sua intensa e multiforme at- 
tivita pastorale, quindi, nel 1951 ven- 
ne promosso da Pio XII Arcivescovo 
di Filadelfia. L’opera da lui com- 
piuta durante i sette anni in cui 
diresse l'importante arcidiocesi fu 
vasta e multiforme: istitui, fra l'al- 
tro, 55 nuove scuole parrocchiali, 
provvedendo, nel contempo, ad am- 
pliare quelle esistenti; costruì 15 
scuole secondarie per 35.000 fra alun- 
ni e alunne, e una di queste scuole, 
intitolata al Cardinale Dougherty 
(predecessore del Card. O’ Hara co- 
me Arcivescovo di Filadelfia) è con- 
siderata come la più imponente del 
enere in tutto il mondo. Fondò al- 
resi scuole per ragazzi deficienti, 
ciechi e sordomuti, e istituì 33 nuo- 
ve parrocchie soprattutto per i quar- 
tieri periferici di Filadelfia. 

Dedicò particolarissime cure alle 
famiglie, specialmente a quelle di 
nuova formazione, e potenziò la 
stampa cattolica, dotando, fra lal- 
tro, il settimanale diocesano « The 
catholic standard and times» (che 
ha raggiunto la tiratura di 110.000 
copie) di modernissime attrezzature. 

Tl culto eucaristico ebbe un posto 
cospicuo nell’azione pastorale del 
Card. O’ Hara (che fu elevato alla 
porpora nel Concistoro del 16 dicem- 
bre 1958) e a tal proposito è da ri- 
cordare l'iniziativa detta «Family 
Holy Communion », ossia la Comu- 
nione ricevuta unitamente da tutti 
i componenti le famiglie cattoliche. 

Questi che abbiamo riassunto sono 
solo alcuni degli aspetti dell’attivita 
del Card. O’ Hara, attività prodigio- 
sa, come abbiamo osservato e che il 
compianto Porporato soleva spiega- 
re con un'espressione a lui abituale: 
« Se un’opera è di Dio, Egli ci indi- 
cherà la via per raggiungere la 
mèta ». 


SANDRO CARLETTI 


DISPUTA 
CINESE 


Nelle ultime settimane la polemica tra Mosca e Pechino si è 
andata accentuando ed ha richiamato l'attenzione degli osser- 
vatori, i quali cercano di analizzare i termini della controversia 
niente affatto bizantina. Kruscev, e con lui la maggioranza 
del partito comunista sovietico che lo sostiene, si dicono per- 
suasi che per assicurare la vittoria della «causa» non sia per 
nulla necessario lo scontro armato delle due massime potenze 
mondiali. Queste, sul piano delle relazioni internazionali, possono 
« coesistere » in una competizione pacifica. La diminuita tensione 
esterna dovrebbe rianimare fatalmente nèl campo del « capita- 
lismo » la dialettica interna logoratrice affrettando così, nei paesi 
dell'occidente, i’« evoluzione-rivoluzione » verso il socialismo e il 
comunismo. La distensione, in altri termini, non sarebbe che un 
metodo più sicuro e più efficace per affrettare la vittoria defini- 
tiva della «causa» e la nascita di una umanità nuova. 

Mao Tse-tung e il partito comunista cinese non condividono 
affatto questa opinione e si dicono convinti che, senza l'urto vio- 
lento ed armato delle due grandi forze materiali che si ¢onten- 
dono l'impero del mondo, è inutile sperare nella vittoria della 
« causa ». Come si vede, si tratta di una controversia tutt’altro che 
platonica dalla quale può dipendere, con la pace, la sorte del- 
P'umanità, Ecco perché la contesa non è affātto bizantina. Ma 
non si direbbe tutto se non si osservasse anche un altro aspetto. 
E’ la prima volta, infatti, dopo lo «scisma» iugosiavo, che la 
capacita del partito sovietico a dirigere il comunismo viene messa 
in discussione così apertamente con un’indocilita tanto pervicace. 
E se si pensa che nella cornice marxista e leninista, lo Stato, 
fino a che esiste, esprime la volontà del partito, si arriva, senza 
togti alla logica, alla conclusione che non si tratta solo di una 
grave divergenza di metodi: viene messa in causa la stessa « lea- 
dership» sovietica. In altre parole l'esperienza dell'URSS, sia 
pure con le concessioni d’obbligo alle « vie nazionali» soprattutto 


dopo Stalin, non. è più considerata esemplare e, quindi, imitabile 


con le variazioni che le circostanze di tempo e di luogo compor- 
tano, Atteggiamenti del genere, ovviamente, sono suscettibili di 
vaste ripercussioni nel mondo afro-asiatico per non parlare dei 
contrasti interni che possono provocare nello stesso partito comu- 
nista sovietico, ove gli avversari di Kruscev — a quanto pare 
tutt'altro che inermi — possono servirsi del caso cinese come 
di un’arma contro il primo segretario del PCUS. Non per niente 
il vecchio Molotov, dall’ambasciata di Ulan Bator, nella Mongolia 
esterna, è stato trasferito a Vienna, alente per gli studi nu- 
cleari: campo non molto propizio per eventuali intrighi interni ed 
esterni, 

La disputa sovietico-cinese potrebbe far pensare ad una «crisi » 
del comunismo se l'esperienza non insegnasse che controversie 
del genere, nel marxismo-leninismo, sono tutt'altro che nuove. 
Oggi attraggono l'attenzione assai più che in passato perché nel 
mondo vi sono, almeno, due grandi potenze che si richiamano 
a quei principii come ad una «norma» per l'azione. Ma, come 
in passato, qualche congiura di palazzo a Mosca o a Pechino, 
basterebbe a dissipare queste nubi in modo più o meno compren- 
Sibile agli osservatori esterni, 

D’altronde le divergenze di metodo, anche se nascondono — 
o rivelano — contrasti più concreti, non infirmano la volontà 
tenace ed ostinata di sospingere a forza l'umanità sulle «vie 
nuove di un supposto progresso». Ma si tratti del mostruoso 
esperimento cinese delle comuni, distruttore dell'uomo, delle sue 
giuste libertà, della sua naturale dignità; si tratti della pseudo- 
democrazia vantata nell’URSS e nei paesi satelliti a schermo del- 
la libertà conculcata ed .oppressa, il traguardo, che viene pro 
posto ed imposto al genere umano è lo stesso. E soltanto una 
coscienza morale salda e la coerenza delle azioni possono difen- 
dere, con le giuste libertà di tutti, la dignità e l’autentico avanza- 
mento della famiglia umana. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 11 SE" 


Jltanto oggi la parte più re- 
sponsabile della società, la 
classe dirigente e gli studiosi 
di problemi umani, è giunta 
a preoccuparsi del modo di 
impiego del tempo libero da 
parte del lavoratore. Evidentemente 
ha agito da stimolo la tendenza, sem- 
pre più netta e accentuata, del pro- 
gresso tecnico-organizzativo a ridurre 
le ore di lavoro, in modo tale che 
si è potuto definire tempo libero quel- 
la porzione della giornata individua- 
le che ciascun lavoratore, ottempe- 
rato al proprio compito produt- 
tivo, al riposo, al recupero deile 
energie fisiche, agli impegni familia- 
ri e sociali, ha ulteriormente a pro- 
pria disposizione per rendere compiu- 
ta ed espandere la propria persona- 
lità civile e intellettuale. Dove si ve- 
dé che il concetto di tempo libero co- 
me pura pausa ricostruttiva delle 
forze esaurite è ormai fortunatamen- 
te scomparso, corrispondendo alle 
origini dell'era industriale quando la 
estenuante giornata di lavoro si pro- 
traeva per ben 16 ore. Non occorre 
sottolineare i vantaggi derivanti al- 
l'anima e al corpo da tale evoluzio- 
ne che restituisce sempre più com- 
pleta all'uomo la dignità umana. Ma 
nel medesimo tempo questo spazio 
vitale per l’esplicazione della perso- 
nalità che alcuni tipi di lavoro, so- 
prattutto se fondati sulla ripetizio- 
ne indefinita delle stesse azioni, mi- 
nacciano di alienare, è soggetto, ri- 
guardo al suo significato e al suo im- 
piego, a molteplici « tentazioni» di 
accaparramento e di sfruttamento. 


L'ALTO INSEGNAMENTO 
DI PIO XII 


L'ha perfettamente compreso il gran- 
de Pontefice Pio XII il quale, nel di- 
scorso rivolto ai partecipanti al Con- 
vegno Nazionale di Studio sull’Au- 
tomazione e il Mondo del lavoro (giu- 
gno 1957), ha pronunciato queste fra- 
si significative: « Colui che ha retta- 
mente compreso il senso religioso, 
morale, professionale del lavoro, com- 
prenderà altresì il senso del tempo 
libero e sarà anche preservato dalla 
falsa idea che luomo lavora per go- 
dere del tempo libero, mentre in real- 
tà egli ha il tempo libero — oltre che 
per un naturale e onesto sollievo, per 
il perfezionamento delle sue facoltà 
e per un migliore adempimento dei 
suoi doveri religiosi, familiari e so- 
ciali — anche per rendersi fisicamen- 
te e spiritualmente più atto al la- 
voro ». Simili tentazioni dunque che, 
se accolte con tutti gli onori, condu- 
cono alla sopravvalutazione del tem- 
po libero rispetto al lavoro e agli al- 
tri doveri dell'uomo, mirano a ca- 
povolgere l'attuale gerarchia di va- 
lori. 


VALORE 
DEL TEMPO LIBERO 
NELLA EDUCAZIONE 


Quali ripercussioni ha nella società 
e nella sua cultura questa crescente 
disponibilita di tempo libero? Alla 
domanda dovrebbero rispondere dati 
statistici che indichino tendenze su- 
scettibili di interpretazione. Purtrop- 
po, affermano i sociologi, l'impiego 
del tempo libero si prospetta come 
uno dei più ardui alla osservazione 
sistematica e alla ricerca di una va- 
lutazione imparziale. La varietà del- 
l'impiego del tempo libero dipende 
anche da elementi oggettivi variabili 
da individuo ad individuo, quali l'ora- 
rio di lavoro, la remunerazione, il 
carico familiare, il grado di cultura, 
l'ordinamento ambientale sia della 
famiglia che del gruppo sociale, ma 
soprattutto da elementi soggettivi: il 
temperamento, lumore, il gusto, l'in- 
clinazione personale. In ciò risiede la 
difficoltà di tipizzare i comportamenti 
(che @ lo scopo di un’indagine socio- 
logica) i quali si distinguono per il 
distinguersi delle condizioni di lavo- 
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QUALI RIPERCUSSIONI HA NELLA SOCIETA’ E NELLA SUA CULTURA LA CRESCENTE DISPONIBILITA’ DEL TEMPO LIBERO? 


| 


cchezza 


ro, di reddito, di famiglia, di grup 
po e per l'instabilità dei fini che ogni 
lavoratore si propone. 

Una parte del tempo libero pud 
essere dedicata al completamento, al- 
l’ampliamento, all’aggiornamento del- 
la cultura professionale e generale. 
Soprattutto in questo settore di tem- 
po si combatte l’analfabetismo e il 
semianalfabetismo degli adulti e si 
può formare l'educazione familiare la 
quale, per la stessa donna, risulta tut- 
taltro che intuitiva. Infatti non si 
imparano per pratica o s’imparano 
solo a prezzo di disastrose esperien- 
ze l'arte di tenere in ordine la casa, 
di equilibrare il bilancio, le nozioni 
utili di puericultura e i principi ele- 
mentari di pedagogia. Nel tempo li- 
bero può essere impartita anche la 
educazione sociale che porta alla co- 
noscenza esatta dei diritti e dei do- 
veri del cittadino, dei concetti fon- 
damentali cui si ispira la carta co- 
stituzionale, delle istituzioni sulle qua- 
li poggia lo Stato; conoscenza che è 
guida preziosa ad una scelta raziona- 
le dei rappresentanti in sede di ele- 
zioni politiche e ámministrative e og- 
gi, in regime partitico, dei raggruppa- 
menti politici da designare in base 
ad un’obbiettiva valutazione dei pro- 
grammi. Naturalmente l'educazione 
dell'adulto si ottiene istruendolo me- 
diante esercizi di riflessione e di 
espressione eseguiti in piccoli grup- 
pi (come nelle discussioni guidate) 
intorno ad argomenti concreti e vivi. 
In Italia i corsi per adulti, svolti a cu- 
ra del Ministero della Pubblica Istru- 
zione, hannno raggiunto risultati lu- 
singhieri. Essi interessano la forma- 
zione culturale speculativa e pratica 
e vanno cioè dalla guida alla lettu- 
ra dell’opera d’arte alla preparazio- 
ne all’emigrazione, trattando argomen- 
ti indispensabili per il lavoratore che 
si reca all'estero, come la geografia, 
la storia, la tradizione, il costume del 
Paese nel quale dovrà stabilirsi. Nel 
1949 i corsi erano appena 50: oggi 
hanno superato il migliaio. Accanto 
ai corsi, vi sono più di quattromila 
céntri di lettura. Li chiamano giusta- 
mente «la scuola del leggere» per- 
chè offrono l'occasione di fare la co- 
noscenza di libri che, anche fra i no- 
stri classici, si avvicinano di più alla 
mentalità popolare. 


TEMPO LIBERO 
TEMPO DI GIOIA 


Ma il tempo libero non si esaurisce 
nella cultura: @ specialmente tempo 
da trascorrere gaiamente. Sara quin- 
di, meno bene, tempo di divertimen- 
to che, secondo il Tommaseo, consi- 
ste nello scuotere la noia con qual- 
siasi mezzo e, meglio, di ricreazione 
che tende invece a ravvivare le forze 
del corpo esausto e della mente stan- 
ca. Abbiamo. già “accennato al fatto 
che con le rilevazioni statistiche, in 
tale campo, occorre procedere cau- 
tamente. Esse possono essere adope- 
rate solo se condotte entro limiti di 
tempo e di spazio circoscritti e de- 
finiti e non consentono, almeno per 
ora, che molto caute generalizzazio- 
ni, esprimendo soltanto gli atteggia- 
menti e gli orientamenti più frequen- 
ti. Un fenomeno è però ormai ac- 
certato: quello dell'espansione del 
consumo per effetto dell’ampliamen- 
to del tempo libero. La gamma è va- 
sta: dai beni durevoli, come il fri- 
gorifero, il televisore, la moto o l'au- 
tomobile utilitaria, si passa a quelli 
fungibili, come il gelato, la sigaret- 
ta, la benzina, la cena, e ai servizi, 
rappresentati dai biglietti degli spet- 
tacoli teatrali, cinematografici e spor- 
tivi, della pesca pubblica, della tom- 
bola e del luna-park, dei trasporti 
terrestri, marittimi e aerei. Si con- 
sumano apparecchi, macchine, cibi e 
bevande, ma anche sensazioni, im- 
magini, idee: più le prime due che 
le ultime, giungendo agli occhi e agli 
orecchi attraverso la stampa, la voce 
e i fotogrammi in movimento. Di che 
cosa parlano gli operai al bar o sul- 
la strada della fabbrica? Della partita 


quota di tempo libero derivante dal- 


di calcio di domenica scorsa, del gi- 
ro d'Italia, della superiorità di una 
marca di auto o dell'ultima trasmis- 
sione di Campanile-sera. 


TURISMO 
E TEMPO LIBERO 
Una delle conseguenze della maggior 


l’introduzione della settimana di 44 
ore @ consistita nella grande diffu- 
sione dei mezzi di trasporto indivi- 
duali e, secondo le previsioni degli 
economisti, la spesa relativa è de- 
stinata- ad aumentare, come pure si 
attende un'ulteriore espansione delle 
spese per gli spettacoli a carattere 
sportivo o agonistico, mentre si dif- 
fonderanno i trattenimenti di mas- 
sa, soprattutto* quelli allestiti alla ra- 
dio e alla televisione. Ma un cauto 
e responsabile pessimismo fa rima- 
nere perplessi circa quelli che pos- 
sono essere gli sviluppi di una cul- 
tura, nei suoi diversi aspetti, a base 
popolare. Quale influenza esercitano 
sul lavoratore il cinema e la radiote- 
levisione, oltre a dispensare nozioni 
in ordine sparso su vari argomenti? 
E’ ovvio che questi mezzi formano 
una coscienza la cui manifestazione 
larvale è la reazione contro il lusso 
sfrenato di certi ambienti e il consu- 
mo cospicuo di certi ceti sociali che 
suggeriscono l'idea dello sfruttamen- 
to dell'uomo sull'uomo e quindi inci- 
tano alla lotta di classe. Ma una si- 
mile fase primitiva è destinata ad 
essere superata allorchè si matura 
un completo consolidamento cultura- 
le e morale in forza del quale lo 
spettacolo è valutato nella sua in- 
tegrità etico-estetica e non soltanto 
per uno o alcuni degli aspetti più 
vistosi e provocanti; consolidamento 
che spesso si verifica per opera di 
gruppi d’ascolto (teleclub e cinefo- 
rum) nei quali, dopo gli spettacoli, 
si apre una pubblica discussione sot- 
to la guida di esperti animatori. 
Queste riunioni introducono al pro- 
blema della ricreazione sociale che in 
Italia si svolge nei circoli e nei Cral. 
Lo scopo è l'integrazione, attraverso 
le varie attività ricreative, del singo- 
lo uomo nella società degli altri uo- 
mini e della famiglia nella società 
delle famiglie. Perchè possano rag- 
giungere lo scopo, i gruppi di ricrea- 
zione sociale devono essere aperti e 
non chiusi, a gestione democratica e 
non autoritaria, finanziariamente au- 
tosufficienti e non sovvenzionati, au- 
tonomi e non pianificati o diretti dal- 
lo Stato il quale si deve limitare ad 
offrire, senza discriminazioni di sor- 
ta, facilitazioni e servizi, ivi compre- 
so quello dell'educazione alla ricrea- 
zione sociale. Quanta strada rimane 


ancora da percorrere nel nostro 
Paese! 
GUALTIERO DA VIA’ 
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RE DELLA DOMENICA 11 SETTEMBRE 1960 


E COMINCIATO IL FUTURO? | 


Hermann Oberth 
nota patetica 
congresso Stoccolma 


ntraprendendo il nostro discorso 

sull’undicesimo Congresso In- 
ternazionale di Astronautica 
tenutosi di recente a Stoccol- 
ma, non vi parleremo del 
« progetto Mercury >, del razzo 
Saturno, dei programmi spaziali 
statunitensi e sovietici per il pros- 
simo futuro. Ad una intempestiva 
eå austera documentazione scien- 
” tifica preferiamo qualche parola di 
commento, e qualche semplice idea 
che, simile a quelle che più volte 
abbiamo sentito esprimere nei gior- 
ni scorsi dal cosidetto « uomo della 
strada », servirà ad offrire a tale 
importante personaggio della vita 
d’oggigiorno qualche spunto di ri- 
flessione « spaziale > di un certo 
interesse. 


La domanda che da un po’ di 
tempo a questa parte —- e più che 
mai in questa «estate astronauti- 
ca > — cj sentiamo porre con mag- 
giore frequenza è la seguente: è 
veramente incominciato il « futu- 
ro»? Ha avuto inizio l'èra spa- 
ziale? Tutti i satelliti artificiali e 
le altre strane macchine che per- 
corrono le loro orbite sulle nostre 
teste costituiscono già un impor- 
tante, decisivo passo delluomo ver- 
so la conquista degli spazi? 

Il dilemma è — senza offesa per 
nessuno — ancora al di là delle 
normali facolta intellettive di noi 
tutti. Barbe di professori trascor- 
rono notti insonni per risolvere la 
questione, né noi ci sentiamo di 
poter dare una risposta convincen- 
te ad un tale interrogativo. 

Ci si chiede: le « cagnette astra- 
li», il progetto statunitense che 
preved> ogni particolare del viag- 
gio del primo uomo sulla luna, i 
topi che a bordo delle navi spa- 
ziali cambiano colore, la stella se- 
movente che quasi ogni sera sor- 
vola le nostre ignare teste, e tutte 
le altre «diavolerie» spaziali che 
americani e russi hanno in pro- 
getto non hanno forse già autoriz- 
zato a coniare la frase «Il futuro 
è cominciato >»? 

Può darsi, ma bisogna andar pia- 
no. Una gara «all'ultimo razzo >» 


Uno dei progetti presentati negli Stati 
Uniti per il volo umano nello spazio 


è in corso tra le due maggiori po- 
tenze de! nostro globo, ed è certo 
da preferirsi ad ogni altra specie 
di conflitto, caldo o freddo che sia. 
Questa «gara» ha notevolmente 
accelerato j tempi verso il raggiun. 
gimento del primo, grande risultato 
concreto in campo astronautico: il 
volo spaziale delluomo, 


` Sono ormai trascorsi vari lustri 
da quando la fertile mente di Giu- 
lio Verne, in un romanzo ancora 
molto letto dalla gioventù «non 
bruciata +», spedì attorno alla luna, 
in un proiettile gigantesco lanciato 


da un cannone, tre audaci uomini, 
assetati di avventura. Ciò che al- 
lora era romanzo, è rapidamente 
divenuto « fantascienza >», e sta di- 
venendo scienza ancor più rapida- 
mente, 

Capita in questi tempi di dover 
correre tanto velocemente verso 
scoperte astronautiche sempre più 
sensazionali, che si arriva a tac- 
ciare di patetico anacronismo uno 
degli scienziati che fino a pochi 
anni or sono era all’avanguardia 
in fatto di idee «spaziali». Ci ri- 
feriamo ad Hermann Oberth, il cui 
intervento al Congresso di Stoc- 


colma, a nostro modestissimo pa- 
rere, è stato uno dei più signifi- 
cativi ed interessanti. 

Questo illustre scienziato tedesco 
fu uno dei pochi che, dopo la pri- 
ma guerra mondiale, cominciarono 
a trattare seriamente i problemi ' 
spaziali inerenti ad eventuali viag- ~ 
gi sulla luna e sugli altri pianeti. 
L’anziano scienziato risiede ora in 
Germania, dopo alcuni anni di per- 
manenza in America, e conduce 
una vita di quasi-ritiro. E’ andato 


(Continua a pag. 15) 
SERGIO TRASATTI 
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lo stesso per i dirigenti: tra quan- 
ti eran convenuti a Castelgandolfo, 
il solo trenta per cento era catto- 
lico. Eppure la commozione era in A 
tutti, a comiciare dal Sindaco di 


tolici, ma tra coloro che alla no- 
stra fede non appartengono. In San 
Pietro, ad esempio, eran presenti 
quasi tutti gli atleti che partecipano 
alle Olimpiadi e basta fare un bre- 


za San Pietro per gli atleti e la se- 
conda a Castelgandolfo per i diri- 
genti del Comitato olimpico inter- 
nazionale; ed occorre aggiungere, 
sempre per lumeggiare quel grande 


gare si sgrana per i sei giorni del- 
la settimana: sei giorni, abbiamo 
detto, chè il settimo quello dedica- 
to a riposare, in omaggio al Si- 
gnore, viene dalle Olimpiadi rispet- 


1 pieno svolgimento i giochi olim- 
pici: esultanza di vittoria e mo- 
menti di sconforto fra gli atle- 
ti, vivo interesse da parte del 
pubblico che, inizialmente in 


sordina, man mano che le gare 
si « riscaldavano » ha preso una par- 
te maggiore sino a diventare — per 
alcune competizioni, vera folla da 
record. Un giorno dietro l’altro, la 
grande, complessa fettuccia delle 


tato e dagli atleti osservato con il 
massimo scrupolo. 

Certo, per sottolineare il signifi- 
cato spirituale che le Olimpiadi ro- 
mane hanno assunto, bisogna rifarsi 
alle due udienze, la prima nella Piaz- 


significato, la domenica del riposo, 
anche al Villaggio. 

Grande la commozione suscitata 
dalle udienze del Santo Padre: e 
parliamo di commozione non solo 
tra gli atleti e tra i dirigenti cat- 


ve calcolo per vedere quanti eran 
cattolici e quanti no. Sui settemila 
in Roma, i cattolici sono sui 2500: 
ẹccole le percentuali di coloro i qua- 
li a San Pietro hanno ascoltato la 
parola del Pontefice. Si può dire 


Tokyo che nel mezzo della udien- 
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L'occhio implacabile dell’obiettivo ha 
reso preciso e perentorio il verdetto 


Cuomo più veloce del mondo è ii tedesco Mary. Ma percorso | 
100 Metri con un tempo formidabile (102) battendo ogni primato. 
Ore sul podio il campione riceve la medagiia 


d'oro é 
Vabbraccio del Presidente de! Comitato internazionale olimpico 


(Continuazione dalla pag. 7) 


za è stato colto.— tanta forte era 
stata la sua emozione — da uno 
scoppio di pianto. 

Certo, nel segno di questa com- 
mozione, il riposo della domenica è 
stato accolto dagli atleti con la 
massima buona disposizione. Gli 
atleti cattolici non hanno una chie- 
sa nel Villaggio Olimpico ma a po- 
che centinaia di metri di distanza 
dallo stesso, ecco Santa Croce al 
Quartiere Flaminio che è diventata, 
per i quindici giorni di gare, la 
parrocchia delle Olimpiadi. In essa, 
molti degli atleti vanno a Messa 
la domenica; altri, invece, cercano 
le chiese più grandi e vanno di nuo- 
vo a San Pietro, a San Paolo, a 
San Giovanni. Alcuni stleti non cat- 
tolici hanno chiesto, per trascorre- 
re la loro domeniċa, a Mons. Pavone 
che è il Coordinatore della assisten- 
za spirituale al Villaggio olimpico, 


. l'appoggio di un sacerdote per po- 


ter meglio visitare le chiese di Ro- 
ma e per poter più profondamen- 
te gustare i Musei Vaticani che ri- 
mangono aperti ad accogliere, in 
continuazione, un vero esercito di 
visitatori. 

In mezzo a questi significativi 
episodi, si svolgono, dunque, i gior- 
ni delle Olimpiadi: e forse è bene 
mettere in rilievo un determinato 
atteggiamento assunto da giornali 
non cattolici dell'Inghilterra e de- 
gli Stati Uniti i quali hannno rico- 
nosciuto come l'assistenza spiritua- 
le cattolica sia stata discreta, ri- 
spettosa delle minoranze, pronta ad 
accogliere tutti coloro che la chie- 
dono, ma non a sollecitare coloro 
che vogliono rimanere assenti. 

E man mano che i giorni passa- 
no, un altro aspetto di questi gio- 
chi è opportuno mettere in luce, un 
aspetto scaturito essenzialmente dal 
clima della città che ospita gli atle- 
ti; da qualsiasi nazione essi pro- 
vengono, da qualsiasi latitudine, es- 
si, subito dopo il loro arrivo, han- 
no cominciato ad «essere romani » 
nel senso di sentirsi a casa loro, 
tra una popolazione che non si è 
sbracciata scioccamente a correr 
dietro agli autografi, ma che ha 
espresso la sua cordialità per que- 
sta onda di gioventù che Iha inve- 
stita. Roma è assente, aveva comin- 
ciato con il dire qualcuno; Roma 
non si entusiasma, avevano aggiun- 
to. Eppure, si è trattato di ben al- 
tra cosa, di ben diverso atteggia- 
mento, chè Roma ha accolto «da 
capitale » l'esercito degli atleti: li 
ha accolti con la sua spiritualità 
e con la sua cordialità, e soprat- 
tutto con la misura che, su tutte le 
cose, possono dare secoli e secoli 
di storia; senza fanatismo, cioè, e 
disegnando con precisione quello 
che @. dello sport e quello che allo 
sport è superiore. 

L'osservazione — che non è no- 
stra, ma precedente — secondo la 
quale la rinascita delle Olimpiadi 
in tempo moderno ha un suo pre- 
ciso significato solo se le gare so- 


no inquadrate e si svolgono in de- 
terminate città del mondo, ha una 
sua profonda giustezza, provata, so- 
prattutto, dai giorni di Roma. Al 
di fuori di determinati ambienti, la 
gara può assumere aspetti che con 
la Olimpiade nulla hanno a che 
vedere: o troppo accanito combat- 
timento, sì da esaltarne solo i va- 
lori fisici e violenti, O troppo spet- 
tacolare esibizione, sì da divenire 
teatro e basta. Chè l'’Olimpiade, in- 
vece, non è esclusivamente spetta- 
colo nè esclusivamente gara di 
sport: è un mondo di giovinezza 
che si incontra e si conosce, è una 
prova di civiltà nei valori della leal- 
tà, è una aspirazione verso una con- 
cordia gareggiata, eterna speranza 
di tutti i popoli. E per un incon- 
tro del genere, non tutte le città 
hanno la sufficiente carica; o, al 
meno, hanno la carica che può ave- 
re Roma che parla agli ospiti ċon 
un vocabolario attinto alle fonti 
della fede e della purezza. 


MARIO DINI 


NELLE FOTO: 


La regia dehe Olimpiadi è mae- 


stosa, ricca di elementi sug- 

gestivi. Gli atleti vittoriosi vern- 

gono premiati da un membro 
deli Comitato. Quando saigono 
sul podio, suonano le note del- 
l'inno olimpico. La folla si leva 


in piedi in segno di rispetto. — 
Sui pennoni vengono issate lè 


bandiere dei -Paesi degli atleti 
mentre le note degli inni na-- 
zionali dominano l'improvviso 

stupefatto silenzio. E’ un mos- 
mento solenne, d’insondabile 

gioia per gli atleti che trovano | 
il- coronamento di un lungo 
_ascetico cammino. | vittoriosi 
sorridono è stringono la mano 
agli emuli. All’applauso della 
folla si unisce quello dei non 
premiati rimasti sul campo. 
Qualcuno, è vero, non sa na- 
: Scondere le lacrime, ma non 
sono lacrime d'invidia o di 
stizza. (Nelle foto): Due m9- 
. menti del cerimoniale della 
premiazione e una inquadra- 
tura nelle gare di canottaggio 
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= Ci sono immagini che hanno umelo- 


quenza mcomparabile. Gii atieti sono 
=- stati fotografati nel pieno del loro 
sforzo, con | muscoli tesi, con l’ansia 
di superare l'avversario. Non impres- 
sicč“ino questi volti cos? tirati. Cid 
-~ ha colpito anche lo spettatore 
profano è stato il rispetto alle norme 
del giuoco. E’ bastato un breve ri- 
chiamo dell’arbitro per smorzare una 
azione violenta, per far tornare gli 
atieti composti. in attesa di un nuovo 
via. La tensione nervosa forse costi- 
tuisce la fatica più grande. Ecco 
nelle foto due impressioni prese in 
due giochi ben diversi: nella palla- 
- canestro e nel fioretto. Non si può 
che alla irruenza della prima 
immagine fa contrasto l'elegante at- 
teggiamento degli uomini destreg- 
gianti uña nobile antica arma 


A 


r f 


i 


_/* 


A 
t 
4 ò 
y J € 
\ f 
45 i 
= 
t 
he 
3 a 
? 3 4 
£ j EA 
‘ 
r+ = 
ê 
> 
$ eo > ~ ? 
a 
te. 
— 
in ~~ 
— 
-- 
he 
4 
" 
> 
- | ’ - & 4 
| 
fc “Say 
3 ~ . 
J LAN A 


Di solito il mese di settembre è 
dappertutto (o quasi) il mese delle 
feste patronali; in Italia, almeno. 
Da secoli si tramanda questa bel- 
la tradizione religiosa, con lè sue 
caratteristiche anche folkloristiche; 
risale infatti al Medio Evo l'uso di 
unire alla manifestazione sacra an- 
che l'espressione concreta deila 
gaiezza, della lietezza, della sere- 
nità; il « servite Domino in laeti- 
tia », insomma, ha avuto, della fe- 
sta patronale, una delle più simpa- 
tiche e luminose esemplificazioni; 
cosi nel passato (e anche nel pre- 
sente, sia pure in modo diverso, 
come vedremo), la giornata (0 an- 
che te due o addirittura tre gior- 
nate) dedicata al Santo di un de- 
terminato paese o città, trascor- 
reva, oltreché in atti di pietà e fun- 
zioni religiose e cerimonie in chie- 
sa o processioni pubbliche, anche 
in competizioni agonistiche, in spe- 
cie di palii o in gare alle quali 
partecipavano non gli sportivi ma i 
parrocchiani, e sane, schiette, ru- 
stiche feste. 

Tale uso, come abbiamo detto, 
risale al Medio Evo e su di esso 
è fiorita tutta una letteratura. E’ 
valido e vivo anche oggi in gran 
parte della Penisola, perché l'ani- 
ma della nostra gente è, nel fondo, 
buona e semplice, e certe consue- 
tudini difficilmente si sradicano. 
Ma esso sta subendo una minaccia 
della quale sono in pochissimi a 
rendersi conto; sta subendo la ten- 
tazione di modificarsi, di snaturar- 
si, di trasformarsi pericolosamente. 
Anziché feste patronali, comincia- 
mo ad avere « festivals » patronali. 
Sissignori: non facciamo i morali- 
sti per partito preso: ma constatia- 
mo con l'occhio di cattolici e di 
cronisti e di persone che si sono 
esercitate nell'osservanza dei feno- 
meni di costume di un popolo; e 
le nostre osservazioni ci porgono 
del materiale che ci rende piutto- 
sto malinconici e pessimisti. 

« Festivalis» patronali, abbiamo 
detto. A nessuno è proibito orga- 
nizzare i cosiddetti « festivals » (ci 
sono quelli comunisti, ci sono quelli 
per l'elezione di una «miss» e 
altri del genere che sono vasti di 
proporzione ma modestissimi di so- 
stanza, con l'intervento dell'im- 
mancabile presentatore della Ra- 
diotelevisione Italiana; tutti sono 
stati, una volta o l'altra, presen- 
tatori, e si portano dietro questa 
qualifica come un titolo accade- 
mico od onorifico); a nessuno è 
proibito divertirsi come vuole (pur- 
ché non offenda quei principi sui 
quali è basato ii rispetto per il 
pudore pubblico), come la propria 
coscienza - se si ricorda di averla - 
gli detta. Quello che semmai stride 
e fa gridare al più patente, evi- 
dente controsenso, è il fatto che il 
sacro e il profano siano così insie- 
me grottéscamente mescolati. 

La festa patronale è anche un 
festival, dunque. Messe al mattino, 
frequentate da un ristretto gruppo 
di fedeli, una funzione, la sera, 
quasi deserta, una processione; ma 
per il resto (che @ poi un « resto » 
dominante, abbondante), diverti- 
menti discutibili dal punto di vista 
estetico e anche morale. La solita 
elezione della « miss»; è vecchio, 
decrepito, superato, questo uso, pe- 
rò in provincia, in campagna, ma- 
gari, attecchisce ancora; sfilate in 


FESTIVALS 
Santo 


SEMPRE PIU’ SI MESCOLA IL SACRO E PROFA- 
NO; L'ANTICA E SANA TRADIZIONE DELLE FE- 
STE PATRONALI E’ INQUINATA DALL'INTRO- 
DUZIONE DI ELEMENTI ESTRANEI E DETERIO- 
RI. L‘AUTORITA’ ECCLESIASTICA RICHIAMA 
CONTINUAMENTE E SEVERAMENTE I FEDELI 


passerelia anche nel «sano pae- 
sino » di montagna o nella « spiag- 
getta ancora intatta dalla monda- 
nità »; concorsi canori, giochi, 
chiasso e in fondo balli notturni 
nella penombra del giardino pub- 
blico e magari intorno al Monu- 
mento ai Caduti di guerre lontanis- 
sime e dimenticate o considerate 
ridicole. La città o il paese o an- 
che il villaggio presentano, alla vi- 
gilia della festa patronale, un aspet- 
to pittoresco; ci sono ancora i fe- 
stoni che devono salutare la pro- 
cessione o le coperte rosse appese 
alle finestre e qualcuno si è ricor- 
dato anche di avere in casa un 
vecchio altarino. Ma sui muri cam- 
peggiano anche le foto, ingrandite, 
delle più belle ragazze impegnate 
per la solita elezione. (Ho visto tut. 
to questo in un paesino toscano; 
non dico quale. Ma mi consta che 
il fenomeno è generale; amici miei 
m'informano che nel Sud casi si- 
mili sono fenomeni diffusi e mi au- 
guro che non sia vero), E cam- 
peggia anche la foto della divetta 
disoccupata che una volta fece un 
filmetto e che ora, per ventimila 
lire, va a «onorare» ta festa di 
questo o quel paese, nel quale ma- 
gari ha lontani parenti. Giovanotti 
vendono biglietti per il gran « va- 
rieta » serale nel quale si esibiran- 
no coppie danzatrici di « cha cha 
cha» del «a luogo e dei dintorni »; 
la gente moltiplica la sua offerta 
rispetto a quella data a denti stret- 
ti al parroco che anche lui ha avu- 
to le sue brave spese. L'animazio- 
ne e la confusione sono al colmo. 
La festa, nel giorno dedicato al 
Santo Patrono, raggiunge il suo dia- 
pason nel pomeriggio e nella notte; 
anzi, si attende l'alba del giorno 
dopo. Di tutti gli onori al Santo 
restano, in questo « giorno dopo », 
cartacce, pezzi di manifesti con fo. 
tografie tutt’altro che sacre, bucce 
di cocomero e robaccia varia. 

Questa è ia piccola, sana Italia 
de! 19607 Ce lo domandiamo tre- 
mando per lo sgomento; non è tut- 
ta questa, ma è anche questa. Si 
può fare qualcosa perché non to 
sia? Non siamo ottimisti, certe 
brutte abitudini le contrae tutta 
una nazione èe si arrestano difficili- 
mente; tuttavia si può fare questo: 
eliminare gli equivoci, dividere il 
sacro dal profano, fare in modo da 
non mescolarli insieme, proibire al- 
meno che coincidano, che la proces- 
sione sia il prologo del ballo not- 
turno o peggio; impedire che il 
Festival non sia ia Festa, che al- 
meno si svolgano in giorni separati. 

Contro questo pericolo si eleva 
continuo, chiaro e preciso il moni- 
to della autorità ecclesiastica, Si 
esorta a non accettare compromes- 
si, a ritornare al carattere squisi- 
tamente sacro della festa, a inten- 
sificare le preghiere, a onorare il 
Santo nel più decoroso dei modi. 
Non pochi Ordinari Diocesani han- 
no risolutamente opposto divieti o 
limitato i permessi; l'intervento, se 
ha suscitato consensi dalla parte 
più eletta, ha provocato risentimen- 
ti nel popolino, risentimenti ali- 
mentati - guarda caso - da chi fa 
professione di ateismo. Comunque 
l'intervento delle Autorità religiose 
è una testimonianza dell’opera edu- 
cativa a cui la Chiesa è strenua- 
mente impegnata. 

MARIO GUIDOTT! 
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Copriamo con la Carita la 
moltitudine dei nostri peccati 


QUESTO GRIDO D’ANGOSCIA... 


«che mi nasce dentro ogni volta che 
mi arriva il pacco delle suppliche, evi- 
dentemente è ascoltato solo da pochi, 
e, quel ch’é più grave, quei pochi sono 
quasi sempre gli stessi. Fra poco la 
mia voce sara clamante nel deserto? 
ma vi pentirete, amici, perché io vi 
sarò fedele fino .all’ultimo, accompa- 
gnandovi con le preghiere. 10 NON SO 
PROMETTERE SENZA MANTENERE. 

Ed ora, come parziale rimedio a certa 
indifferenza, vi chiedo un favore. Per 
una piccola vicenda, che credevo risol- 
ta, i miei poveri hanno perduto con me 
un po’ d'ossigeno. lo non domando che 
di rado grazie terrene, ma questa volta 
prego voi di dedicare qualche Ave a 
Maria Santissima perché me la conceda 
affinché quella tale vicenda si risolva 
definitivamente., Ne va di mezzo - ri- 
peto- anche quel po’ d'ossigeno che i 
poveri aspettano. Basta un’Ave al gior- 
no fino a quando vi informerd io stesso 
che la Madre celeste è intervenuta. 

Posso contarci? Se me ne darete con- 
ferma ve ne sarò grato. 


BENIGNO 


« Perdoni se mi permetto scriverle 
la presente, ma sono incoraggiato a far 
ciò. dalla disperazione e stato di indi- 
genza in cui vivo unito con la mia fa- 
miglia. Sono sicuro che lei, gentile Be- 
nigno, non è stato mai sordo, né rimasto 
indifferente di fronte al grido di dolore 
e alle richieste di soccorso che perven- 
gono sino al suo caritatevole cuore. 

Dopo quanto è dichiarato nell’allegata 
dichiarazione, mi resta ben poco da di- 
re: aggiungo che posso assicurarie di 
essere sinceramente pentito di cid che 
commisi nel periodo dell'immediato do- 
poguerra, dovuto più che altro agli squi- 
libri provocati dalla guerra, di cui ho 
espiato la mia pena con sereno spirito 
di comprensione e cristiana rassegna- 
zione. Perciò nel mio caso la pena ha 
raggiunto in pieno la sua principale fina- 
lita, che è quella della redenzione e 
della rieducazione. 


Non ho alcuno che possa aiutarmi: 
SONO PRIVO DI TUTTO, unito con i 
miei tre figli a carico di minore età, 
con mia moglie e mia madre vecchia 
e cieca. 


Ecco puntualizzare il perché della 
giustizia umana, con parole che fanno 
onore a chi le ha scritte: ” La condan- 
na non è una vendetta, ma un mezzo 
di riconciliazione con uomo e con Dio”. 

Ecco perché mi rivolgo a lei, suppli- 
candola di venire in mio aiuto, per al- 
leviare, nei limiti del possibile, le mie 
pene e i miei bisogni ». 


ANTONIO ZAMBRANO fu Giovanni 
Pattano di Vallo della Lucania 
(Salerno) 


Confermano il Parroco di S. M. As- 
sunta in Pattano e la Curia Vescovile. 


e 


POSTA DI BENIGNO 


RAJIBPUR, 7 agosto 1960. 

Egregio Signore (a dire la verità non 
so che titolo darle), mi scusi se mi 
rivolgo a lei per un favore. Avrei un 
grande desiderio di ricevere il suo set- 
timanale « L’Osservatore della Domeni- 
ca». Non potrebbe lei, per favore, par- 
lare con qualcuno che lei conosce, di- 
sposto a mandarmi il suo settimanale? 
Non dico che mi faccia l'abbonamento, 
ma mi può spedire anche quello stesso 
dopo averio letto. Se poi volesse man- 
darmi qualsiasi altro giornale o setti- 
manale o rivista che possiede e che 
crede utile, ne sarei ancora più grato. 
So che ci sono centinaia di migliaia di 
giornali, di riviste e settimanali che 
vanno ogni giorno sciupati in Italia. Che 
peccato! A me sarebbero molto utili a 
rompere la monotonia della mia vita 
laboriosissima durante le ore caldissi- 
me del giorno, ma fastidiosa (special- 
mente se non c’é niente da leggere) 
nelle lunghe ore afose della notte in 
cui non si può far altro che leggere 
alla fievole luce della lanterna aspet- 
tando le ore piccote per poter dormire. 

Vorrebbe, per grazia, trovarmi un co- 
sì gentile benefattore che mi venga in 
aiuto e mi accontenti? 

Con i segni del più alto rispetto e sti- 
ma, la ringrazio e la ricordo nelle mie 
sofferenze e preghiere. Suo aff.mo in 
Cristo 


PADRE MARIO CARRARO 
Rajibpur Catholic Mission 
P. O. Rajibpur 
Dt. West Dinajpur (West Bengal) 
INDIA 


E’ genuina: intrisa di solitudine e di 
amore: la pubblico ad uso e mdnito di 


chi sciupa ogni bene. Ascoltate questa 
voce! - BENIGNO. 
+$ F, Parisi (3), 
Donati: 
indicazione (nota n. 296 del 27 agosto 


R. Cerciello, E. 
sono state distribuite secondo 


s+ N.N. (Milano); S.M. Napoli, M.R. 
Firenze, N.N., M. Amato, R. Tatta, A. 
Tessari, E, Sommaruga, O. Ondei, G. 
Blunda (2), I. Piazza, A. Biagi, L'ab- 
bonata del lago di Como (la sua offerta 
generosa fara scendere nella sua fami- 
glia la benedizione del Cielo), C. Pal- 
mana, G. B. Zanazza; P. R. Lecco, Un 
operaio verbanese, R. Elia, Vergelli, 
Atram, T. F., M. Lecco, N.N. (Montefia- 
scone), l.. Martini: sono state distribuite 
come da nota n. 296 del 27 agosto 1960. 


*** ALBO D’ORO della Carita: L’ab- 
bonata del lago di Como, 

*** RINGRAZIANO: Ada 
gnoni, Olga Rettori. 

*** Maddalena PENNACCHIO - Rin- 
grazia tutti coloro che risposero al suo 
appello. 

+*+ LE OFFERTE Appuntamenti, di 
cui alla nota n. 293 del 22 giugno 1960, 
sono state cosi distribuite: 

Don Paolo Gerelli, Parroco di N. S. 
della Salute, Poetto (Cagliari), per la 
famiglia di Sanna Anna Maria ved. Dia- 
na . Giovanni Ruggeri, Scicli, Ragusa - 
Alvaro Ciocca (da restituire a don Gi- 
no) - Carmelo Bellomo, Carceri giudi- 
ziarie di Enna - Paolo Consales, Car- 
cere giudiziario di Palermo - Paolo Fer- 
rino, via Lamberto Fiammingo 10, Pri- 
ma Porta, Roma - Maria Bracaloni, pr. 
Ugolini, via del Pozzuolo 11, Roma - 
Caprarelia Mario, Carceri giudiziarie di 
Lecce - Mario Castagnoli, Casa mino- 
rati fisici, reparto clinico, Pisa - Car- 
melo Scapellato, Carceri giudiziarie di 
Lentini (Siracusa) - Cesare Costelli, Ca- 
sa minorati fisici, Turi di Bari . Guido 
Tazzini, Carceri giudiziarie di Pisa - 
Libertino Gallo Cassarino, Carceri giu- 
diziarie di Porto Empedocie (Agrigen- 
to) - Maria Porro in Capozza, via dei 
Fiori 10, int. 11, Centocelle, Roma - 
Formenzio Borghetti, via Pozzuolo 92, 
Udine - Ireneo e Rosetta Bonini, Panti- 
gliate (Milano) . Pasquale Di Gioia, 
viale della Bella Villa 54-b, presso Del 
Medico, Roma . Sebastiano Romano, 
Carcere mandamentale di Avola (Sira- 
cusa) - Giuseppina Mandragona, Car- 
cere mandamentale di Avola (Siracu- 
sa) - Giuseppe Pierini, Ponte di Castel 
S. Angeio (Rieti) - Antonio Cervelli, 
Barete (L'Aquila). 


Testi Ma- 


j 
. 
p 1 0 Pa 7 
| PAG. L'OSSERVATORE 
. 
= 
5 ag? 
- 
1 
b= AA 
fa 
` 
à 
> 
Ñ 
yi 
< 
a 
é 
¥ 
- 
` 
= 


P a L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 SETTEMBRE 1960 PAG. 11 


IN ALTO A SINISTRA: 


San Marco d’Urri ha festeggiato 
i fratelli Saturno giunti da Nuova 
York con il dono delle azioni della 
Banca d’America elargito a tutte 
le famiglie del paese. | fratelli si 
sono recati nella casa dove fu ac- 
colto il loro padre orfano prima di 
emigrare negli Stati Uniti. Poi han- 


no assistito all’inaugurazione dei 


busti in bronzo dei loro genitori. 
(Nella foto): I fratelli Saturno ac- 
colti dalle autorità ecclesiastiche 


A DESTRA: 


Nel ventennale della morte, il Servo 
di Dio Don Orione è stato comme- 
morato in Tortona dal Sottosegre- 
tario agli Interni on. Scalfaro nella 
città donde il figlio del selciatore 
mosse verso le strade del mondo 
per le innumerevoli sue opere di 
bene a sollievo dei poveri più poveri. 
(Nella foto): Parla l'Arcivescovo 
di Genova, Cardinale Siri, che ha 
al suo fianco, il Cancelliere di S. 
R. Chiesa, Cardinale Copello, gia 
Primate della Repubblica Argentina 


Sante Gaiardoni, vincitore di due 
medaglie d'oro olimpioniche, è sta- 
to accolto a Verona con gli onori 
più festosi. Poi ha raggiunto Villa- 
franca Veneta, suo paese natale, 
dove vive lavorando. (Nella foto): 
L’olimpionico con la sua fidanzata 


II Ministro degli esteri belga Wigny 
si è incontrato a Roma con il Pre- 
sidente del Consiglio on. Fanfani, é 
con il Ministro Segni per un profi- 
cuo scambio d'idee sulla situazione 
politica internazionale con partico- 
lare riguardo ai problemi europei 


Si apre la nuova stagione televisiva 


con “Anna Christie, di Eugene O'Neill 


Venerdì 16 settembre la TV inau- 
gura la nuova stagione teatrale con 
un forte dramma di Eugene O'Neill: 
« Anna Christie», interpretato da 
Anna Proclemer, per la regìa di 
Sandro Bolchi. Allo scopo di prepa- 
rare i nostri lettori alla trasmissio- 
ne, diamo qui di seguito alcune no- 
tizie sull'autore e la trama del lavo- 
ro, Che è, dal punto di vista critico 
e letterario, uno fra i più importan- 
ti del teatro ‘moderno americano, 


O’Neill morì sette anni or sono, il 
27 novembre 1953. Era uno dei più 
autorevoli drammaturghi del nostro 
tempo. All’eta di 48, nel 1936, vinse 
il « Premio Nobel», ed in quella oc- 
casione a Stoccolma per festeggiarlo 
rappresentarono l'altro suo dramma 
«Il lutto si addice ad Elettrá », che 
è una trilogia in chiave moderna 
dell’« Orestiade » di Eschilo, 


Caso unico, O'Neill è anche l'auto- 
re cui l'America ha conferito per 
ben tre volte il « Premio Pulitzer »: 
la prima nel 1920 con «Oltre l’oriz- 
zonte»; la seconda -nel 1922 con 
« Anna Christie», di cui si parlerà 
più avanti, e la terza volta nel 1928 
con « Strano interludio ». 


Negli anni fra il '30 ed il "40 il 
Teatro delle Arti diretto da Anton 
Giulio Bragaglia rappresentò buona 
parte della ricca produzione di 
O’Neill, facendolo passare per un ir- 
landese, mentre invece egli era nato 
a New York. Alle Arti venne dato 
anche « Anna Christie», protagoni- 
sta Diana Torrieri; il lavoro fu poi 
ripreso, sempre a Roma, nell’imme- 
diato dopoguerra, al Teatro Quattro 
Fontane, con la inattesa interpreta- 
zione di Anna Magnani. Ora è la 
volta di Anna Proclemer, una deile 
piu sensibili fra le giovani attrici 
drammatiche della nostra scena di 
prosa, a cimentarsi nel difficile per- 
sonaggio. 

« Anna Christie» completa e con- 
clude la serie dei cosidetti « dramimi 
marini» di O’Neill. E’ la storia di 
una ragazza che, cresciuta in casa 
di parenti poveri ed egoisti, i quali 
la trattavano come una serva, e di- 
menticata dal padre che faceva il 
marinaio in giro per il mondo (sua 
madre era morta che lei era ancora 
bambina), presa dalla disperazione 
dopo che un giovane cugino aveva 
abusato di lei, scappa a New York e 
fa la bambinaia. 

Neanche la nuova vita di città, 
però, è una soluzione serena per 
Anra: ella è troppo sensibile per 
subire le umiliazioni di un mestiere 
che le impedisce di vivere in una 
casa tutta sua, in un clima di sere- 
nità e di affetti. La sventurata, nella 
ricerca disperata di un po’ di calore 
umano, cade inavvertitamente sem- 
pre più in basso, sino al meretricio. 
E alla fine si ammala. 

Questo, |l’antefatto. La vicenda ha 
inizio nel momento in cui Anna, ri- 
stabilitasi parzialmente, sente il bi- 
sogno di ricercare il vecchio padre 
Chris, del quale possedeva il reca- 
pito presso una bettola del porto di 
New York. Chris riceve la ragazza 
con gioia, e si dichiara pronto a 
tenerla presso di sé: « Non dovrai 
-= ritornare al tuo lavoro di bam- 
inaia », le dice. Egli, infatti, è ben 
lontano dal sospettare la verità. E 
nel vedere i modi esteriori della fi- 
glia, sofisticata e ben vestita, si illu- 
de di trovarsi davanti ad una fan- 
ciulla ignara della vita. Il vecchio 
è deciso a tenerla lontana dallam- 
biente del mare e dai marinai. 

Una sera di nebbia Chris porta in 


salvo sulla sua «carretta », una nave 
adibita al trasporto del carbone, 
quattro naufraghi, fra cui un gio- 
vane irlandese: Mat Burke. Costui, 
colpito dalla bellezza e dalla genti- 
lezza di modi di Anna, la chiede in 
moglie. La ragazza si schermisce, 
cerca di prendere la cosa in ridere, 
mentre il vecchio Chris, furibondo 
nel vedere che proprio un marinaio 
ha messo gli occhi addosso ad Anna, 
minaccia Mat. Ma la ragazza è sin- 
ceramente e profondamente inna- 
morata del giovane irlandese, e 
quando fra i due uomini sorge un 
sordo odio a causa di lei, Anna ri- 
vela la verità. 

Mat fugge furibondo e al tem 
stesso addolorato. Chris, poveretto, 
cerca di dimenticare bevendo. Anna 
prepara la valigia di fibra e si ac- 
cinge a ritornare donde era venuta. 
Ma il giovane marinaio non resiste, 
e, dopo due giorni di vagabondag- 
gio, si ripresenta. Il momento in cui 
il dramma assurge alle vette della 
poesia, è quando Mat, prendendo 
fuori un povero crocifisso di legno 
che gli ha lasciato la madre prima 
di morire, chiede ad Anna di giurar- 
gli che, pur avendo condotto la vita 
che ha condotto., non ha inai ama- 
to nessun altro uomo al di fuori di 
lui. Anna ammette che è zosì. Chris 
ha capito di avere sbagliato. Mat è 
disposto a dimenticare il passatc: 
egli ed Anna saranno felici, 

Pur proponendo situazioni scabro- 
se ed esprimendosi con un linguag- 
gio piuttosto libero, il dramma di 
O’Neill esalta il riscatto dal male, 
è una lezione profondamente morale 
di quanto possa l'amore fra gli uomi- 
ni e la speranza della redenzione. 
Consigliamo la trasmissione ad un 
pubblico preparato, maturo. E’ op- 
portuno che i giovani (dei ragazzi e 
dei bambini non si discute nemme- 
no: a quell’ora debbono già essere 
a letto!) rimangano lontano dai te- 
leschermi. 


FAX 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 402 
0. p. - Roma. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionat! 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesse 


Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
à Tei. 63-48 

Prezzi e condizioni favorevoli 
Offerte e preventivi senza impegno 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 11 SETTEMBRE 1960 


entre`l’euforico applauso de- 

gli -portivř italiani si rivol- 
ge, in questo settembre olim- 
pico, ai campioni che con le 
loro vittorie tengono alto 
ancora una volta il nome 
del loro paese, non pochi forse si 
pongono la domanda: e i campioni 
di ieri? Dove saranno ora? Come sa- 
ranno andati a finire? 


Vogliamo parzialmente rispondere, 
per quanto lo spazio ce lo consente, 
a tale interrogativo, facendo una bre- 
ve rassegna di coloro che, nel pas- 
sato, guadagnarono all’Italia i mag- 
giori allori olimpici. 

Ugo Frigerio @ stato uno tra i piu 
forti marciato d'Italia. Conquistd la 
medaglia d'or. nella marcia km. 10 
ad Anversa nel 1920, ed ottenne lo 
stesso risultato anche a Parigi nel 
1924. A Los Angeles, nel 1932, si clas- 
sificd al terzo posto, preceduto dal- 
l'inglese Green e dal lettone Dahn- 
linsch, nella marcia di 50 chilome- 
tri, gara che venne. ammessa alle 
Olimpiadi soltanto in quell’anno. Con- 
quistò così una medaglia di bronzo. 
Frigerio è stato più volte detentore 
di primati, sia nazionali che euro- 
pei e mondiali. Attualmente, vive a 
Milano e lavora come dirigente pres 
sO una grande ditta di formaggi. FE’ 
sposato ed ha due figliole. 

Adolfo Consolini vinse alle Olimpia- 
di di Londra nel 1948 la medaglia 
d’oro nel lancio del disco. La sua vi- 
ta sobria gli ha permesso di essere 


ancora oggi in attività, sebbene i ri- 


sultati siano meno brillanti di un 
tempo. Conduce una normale esisten- 
za di padre di famiglia ed è impiega- 
to in un'importante industria. 

Pino Dordoni vinse nel 1952 la me- 
daglia d’oro nella marcia dei 50 chi- 
lometri. E’ ancora sulla breccia, no 
nostante le sue condizioni fisiche sia- 
no molto peggiorate. 

Luigi Beccali vinse la medaglia 
d’oro a Los Angeles nel 1932 nella 
corsa piana m. 1500. Dopo la guerra 
andò in America, dove attualmente 
lavora. In questi giorni è a Roma, in- 
vitato in occasione delle Olimpia- 
di da un giornale sportivo. 

Enzo Sacchi, fiorentino, ha mietu- 
to molti allori, nel corso della sua 
vita, sulle piste ciclistiche di tutto 
il mondo. Vinse il massimo alloro 
olimpico nel 1952 nella velocità m. 
1000. Attualmente, esercita ancora la 
attività agonistica e, non di rado, 
vince. 


Ghella vinse la medaglia d’oro nel- 
la stessa specialità nel 1948. A diffe- 
renza di Sacchi, non ha continuato 
a vincere, a causa della sua vita non 
eccessivamente sobria che lo ha pri- 
vato di gran parte delle antiche pos- 
sibilità. 


Terruzzi-Perona è il tandem che nel 
1948 a Londra conquistò la medaglia 
@’oro per l'Italia, nella specialità ci- 
clistica chiamata appunto « tandem 
km. 2». Dei due atleti, Terruzzi ha 
fatto carriera; è il più grande spe- 
cialista della « sei giorni », il che gli 
ha fruttato una vita economicamen- 
te più tranquilla. Ha anche una villa 
a Nizza. Perona, invece, ha trascorso 
periodi molto brutti, di vera fame, 


Ugo Frigerio nel 1931, al culmine della sua attività agonistica 


finché non ha trovato un posto di 
operaio a Terni. 

Edo(ardo) Mangiarotti fa parte del- 
la grande famiglia Mangiarotti, che 
annovera tra i suoi componenti un 
nutrito gruppo di abili schermidori; 
Oltre all'attività sportiva, svolge un 
lavoro da giornalista (sempre nel 
campo dello sport). Conquistd la me- 
daglia d’oro alle Olimpiadi del 1952. 

Braglia, vincitore nella ginnastica 
delle Olimpiadi del 1908 e del 1912, 
ci ricorda un periodo in cui la scuo- 
la ginnica italiana era veramente in 
gamba. Dal 1932, l'Italia non ha con- 
quistato più alcun titolo nella spe- 
cialità. 


Ondina Valla è l'unica donna che 
abbia vinto per l'Italia una meda- 
glia d’oro alle Olimpiadi. L’avveni- 
mento accadde nel 1936 a Berlino; 


la specialità era degli 80 metri osta- 


coli. Dopo gli allori olimpici, la Valla 


Ugo Frigerio, oltre agli allori olimpici, è stato detentore di primati 


nazionali e internazionali. (Nella foto): Eccolo con le sue due figliole 


si è sposata con un bravo medico, 
ed attualmente risiede a L'Aquila, 
ove, Oltre alla sua attività di madre 
di famiglia, aiuta anche il marito nel- 
l’organizzazione della clinica di cui 
egli è direttore. 

EGIDIO ORNESI 


ANNO XXVII 


OLIMPIADI 


“Ee Olimpiadi di Roma passeranno nella storia dello Sport come 
lè- Olimpiadi dei primati. cornice stupenda della >’città eterna, 
l'alẹ di una altissime- poesia, sembrano aver dato agli atleti un 
vigore insolito, un incitamento spirituale (e si’ riconosca questo fat- 
tore così importante nello sport) tanto da varcare i limiti già difficili 
dei primati passati e aver spostato in avanti, molto in avanti, le 
pietre miliari delle vittorie, r quel che riguarda l'Italia, si deve 
parlare di un vero trionfo: trionfo non solo organizzativo — unani- 
memente riconosciuto — ma anche sportivo. Persino nella zona proi- 
bita dell'atletica (proibita, si noti a tutto il vecchio mondo) l'Italia 
è entrata di prepotente forza con Berruti, un atleta di 21 anni, serio, 
« dilettante » (cioè povero o almeno non pagato con gli stipendi degli 
atleti domenicali) uno studente di chimica (con un libretto carico 
di 30) e di poche parole. 

A tutt'oggi — lunedì 5 — le medaglie d’oro conquistate sono sette: 

Nel CICLISMO — 100 metri a cronometro, con Bailetti, Cogliati, 
Fornoni, Trapé - 1000 metri da fermo, con Gaiardoni; Tandem, con 
Beghetto-Bianchetto; Inseguimento a uadre,.con Arienti, Testa, 
Vallotto, Vigna; Velocita, con Gaiardoni. 

Nella PALLANUOTO — con una squadra cosi composta: Rossi, 
D’Altrui, Pizzo, Lonzi, Lavoratori, Parmeggiani, Bardi; inoltre: Spi- 
nelli, Gionta, Guerrini, Ambron, L. Mannelli. che non hanno gio 
cato l'ultima rtita. 

Nella A CA — 200 metri maschili, con Berruti. 

Ci sono 4 medaglie d’argento e quattro di bronzo, tra le quali, 
ambitissima quella presa dalla Leone nei 100 metri piani femminili. 

Molto probabilmente, le affermazioni italiane a Olimpiadi di 


DEI PRIMATI 


Roma non sono ancora finite. Al momento di andare in macchina, 


mentre s’inizia l'ultima settimana, l'Italia sembra aver posto la sua 
candidatura nel calcio (ove già si trova in semifinale), nella boxe 
(con sei pugilatori in finale, il che costituisce gia un primato degno 
di nota), nelle ultime prove di atletica (ove dovremmo ottenere per- 
lomeno un'altra medaglia di bronzo nei 200 metri femminili con 
la Leone), Speranze non- troppo campate in aria abbiamo anche 
nella vela, nell’equitazione, nella spada a squadre, e nel tiro a volo. 

Quale sarà il posto dell'Italia nella classifica finale? Gli sport 
olimpici sono diciotto, e gli azzurri hanno partecipato e vanno par- 
tecipando a tutte le ialita. L’Unione Sovietica e gli Stati Uniti, 
invece, diserteranno calcio e l'hockey su prato; l'Australia il 
calcio e la pallacanestro, l'Ungheria l'hockey su prato, la Svezia il 
calcio, l'hock su prato, la pallacanestro e la pallanuoto, la Ger- 
mania il calcio e pallacanestro, la Gran Bretagna la pallanuoto e 
la pallacanestro. 

Ciò premesso, e considerando che la maggior parte delle meda- 
glie d’oro verrà suddivisa tra i due grandi colossi dello sport mon- 
diale — Unione Sovietica e Stati Uniti — l'Italia potrebbe anche 
aspirare ad un terzo posto scalzando l'Australia (tanto nella classifica 
per medaglie che in quella ai punti, per quanto a Melbourne ben 
30 punti ci dividessero). Lo sport italiano, in altre parole, potrebbe 
conquistare, proprio qui a Roma, un piazzamento che in nessun’altra 
Olimpiade a raggiungere. 

L’apporto dei ciclisti è stato eccezionale (cinque medaglie d’oro 
su sei in palio). A Melbourne i corridori italiani ci diedero soltanto 
tre primi posti (due furono per gli australiani). 

Con una così decisa basterebbe conquistare metà delle 
prove che vedono l'Italia direttamente in lizza per poter non solo 
superare le conquiste di Melbourne ma quelle del lontano 1932 a Los 
Angeles dove l'Italia prese ben 12 medaglie d’oro. 


L'interessamento del pubblico per i Giochi ha registrato un 


crescendo fino a raggiungere dei limiti che possono ritenersi netta- 


mente superiori alle previsioni. Gli incassi superano sensibilmente 
quelli registrati nelle passate edizioni dei Giochi, e tale constata- 
zione, anche Se avere il suo tallone d’Achille negli aumenti subiti 
dai prezzi dei biglietti ed ancora nel rilievo incontrovertibile che 
Helsinki e la stessa Melbourne non sono certamente città da eser- 
citare sui forestieri il fascino di Roma, è confortata dal fatto che 
l'affluenza degli spettatori ai singoli teatri di gara è stata certamente 
più alta di quanto avvenuto in passato. 

Il tono tecnico elevato messo in luce fin dalle prime battute, 
e il comportamento quasi insperato dei rappresentanti italiani in 
molte specialità hanno tonificato e lievitato l'ardore sportivo della 
folla, spingendola ad applaudire da vicino le prodezze degli atleti in 
azzurro in lotta per un risultato clamoroso. 

Gli spettatori presenti a Melbourne — cifra record dei Giochi 
Moderni — è stata ufficialmente comunicata in un milione e 341.362. 
Tale primato si può già dire che è stato largamente battuto. 


d'Oriente 


E’ per lo meno strano che, in un periodo come il 
nostro in cui la fedeltà sponsale non sembra go- 
dere in Occidente di grande popolarità, debba ve- 
nirci un esempio proprio da quell’Oriente che — per 
tradizioni morali e religiose — ha sempre avuto fa- 
ma d'esser di meno difficili costumi. 

La notizia ci giunge di scorcio, in quattro righe 
di cronaca, ma forse cosi — spoglia d’ogni parti- 
colare — si presta meglio all’universalita del sim- 


« C’era una volta, in un ricco paese dell’Oriente, 
un ricchissimo re» (Fuori dalla favola, per la cro- 
naca, diremo che si tratta del re del petrolio del 
Quatar) « Il re viveva felice, aveva beni, servi e un 
grande harem dove aveva adunate le maggiori bel- 
lezze deľ suo regno: cento donne bellissime per lo 
svago e la gioia dei suoi occhi. Ma tanta dovizia 
si mostrò insufficiente e un giorno quei suoi occhi, 
inutilmente divertiti, vennero catturati da una gio- 
vine fanciulla che viveva lontana suo harem e 
dal suo fasto. Il re se ne invaghi ẹ volle farla sua 
sposa, Ma la prescelta oppose un melanconico ri- 
fluto: — Tu hai già altre spose ed io non posso 
amarti insieme a loro, a turno, un giorno per ogni 
cento giorni. . 

— Ogni giorno tu mi amerai — rispose il re — 


ogni giorno ti ricambierò,... 


~- Allora libera Je altre. cento spose 


esse pure : trovino il loro uomo da amare tutti i 


giorni. 

Il re nicchiò e cercò qualche scusa per sottrarsi 
all'invito: — Ci sono ormai abituato, conosco il vi- 
so e il passo di tutte. Come farò senza di loro? La 
nostra reggia sarà vuota. 


— Ed io la riempird. Il mio viso sarà dentro a 
tutti i mille specchi del palazzo, il mio passo cam- 
minera per ogni stanza. 

— I tuoi piedi si stancheranno, il tuo viso diyen- 
tera pallido. Lascia alle altre questa fatica. 

— Io sono la tua «altra», il «tu» del tuo «io», 

il solo specchio del tuo viso... 
_-— Ti coprirò d'oro e d’argento, ti farò sfavillare 
di diamanti e la notte chiederà in prestito i-tuoi 
monili... (Per la cronaca l'offerta fu di due miliardi 
di lire). 

-— Voglio solo che tu mi vesta del tuo amore e, 


‘sé non vuoi, mi vestirò del mio dolore, consegne- 


rò il mio pianto alla rugiada del mattino. e la mia 
solitudine alla luna d'aprile. Ne faranno monili. per 
le piante, ne faranno silenzi per le notti, ne faran- 
no lunghi canti d'amore desolati per i cuori delusi... 

La fanciulla volse le spalle al re e incammi- 
nò i suoi passi verso il paese dell'amore deluso: 
un paese tristissimo dove crescono solo i salici 
piangenti in riva ai ruscelli delle lacrime. Ma là il 
re la raggiunse: — Ho liberato tutte le mie schiave, 
ho vuotato la reggia perchè fosse più grande, ho 
vuotato la strada perchè fosse più aperta, ho vuo- 
tato il mio cuore perchè fosse più tuo. Vieni a riem- 
pire questo vuoto. Prima mi eri gradevole; ora. mi 
sei necessaria. 

Allora la fanciulla si pose. al. suo fianco. e, cam- 
minarono insieme, sotto alla .luce delle -stelle,. al- 


T'ombfa det palmizi, al sole dei meriggi, nél.bronzo 


del tramonto e. più in là: .dove il.paese dell’amore 
diventa il paese dell'eternità. 

Sulla polvere delle strade d’Oriente ci sono an- 
cora le quattro orme dei loro passi gemelli ». 


i ADRIANA ZARRI 
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« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


Ma... non è una cosa seria! 
F. M. (Perugia) 


In questi giorni ho letto di un 
Movimento religioso sul Monte 
Amiata: C’é un «PONTEFICE » 
che nella vita civile fa l'ingegnere 
e c’é perfino una.. « SACERDO- 
TESSA ». 

Venerano un uomo del luogo, 
morto molti anni fa, come un pro- 
feta, una specie di Messia. 

Lei, Reverendo, mi saprebbe dire 
qualche cosa? Si tratta di gente 
in regola con la Chiesa? 


Rispondo subito che si tratta di 
gente che non ha Je carte in regola 
con la Chiesa. Io personalmente 
non saprei dirLe, lettrice perugina, 
se si tratta di esaltati e matti op- 
pure di eretici; certamente una del- 
le due cose. 

Ma parliamo brevemente della 
questione, con ordine. 

Don Giuseppe De Luca su < L’Os- 
servatore Romano» (quotidiano) 
del 15 luglio 1949 scrisse un arti- 
colo su David Lazzaretti e iniziava 
citando una pubblicazione sul cosi- 
detto < Messia dell’'Amiata>» edita 
da <« Morcelliana > di Brescia nel 
1945. 

L’articolo del De Luca si teneva 
sul piano piuttosto letterario ed 
aveva un tono quasi distaccato. 


Perchè allora si poteva parlare di 
David Lazzaretti, morto così tra- 
gicamente, come di una persona 
ormai scomparsa anche dalla me- 
moria del grosso pubblico. E si po- 
teva parlare, senza passione, di que- 
st'uomo, del suo fanatismo religioso 
e sociale. In un primo tempo (siamo 
prima del 1870), il Lazzaretti era 
stato considerato con bonomia e in- 
dulgenza anche da alti prelati di 
Roma, Una volta (non ricordo l'an- 
no preciso) venne perfino riceyuto 
in udienza da Pio IX; ma si trattò 
di un’udienza di pochi minuti, du- 
rante i quali parlò molto il Laz- 
zaretti e il Papa gli rispose con 
poche parole generiche. 

Ma le cose si complicarono, quan- 
do il Lazzaretti incominciò a sceri- 
vere vari opuscoli, esponendovi una 
dottrina estrosa e nient’affatto orto- 
dossa. Egli girovagé anche per la 
Francia e verso la fine della sua 
vita avventurosa, se ne tornd al 
suo paese di Arcidosso, e precisa- 
mente sul Monte Labro. L'ultimo 
anno fu il più agitato per lui e per 
i suoi seguaci. L’autorita ecclesia- 
stica non poteva più trattarlo con 
l'indulgenza di prima. Non so se 
siano state pronunciate esplicite 
condanne verso la persona del Laz- 
zaretti; ma certamente questi ebbe 
allora diversi scontri tanto con le 
autorità ecclesiastiche del luogo 
che con quelle di Roma. 


VET 

Giuseppe Frediani, PADRE LEO- 
NE DEHON, UN APOSTOLO DEI 
TEMPI NUOVI - Pagg. XV!I-479 - 
L. 1500 - Anno 1960 - A cura 
della Postulazione generale dei 


Sacerdoti del Sacro Cuore: Via 
Casale S. Pio V, 20 - Roma. 


Mons. Giuseppe Frediani, g no- 
to per altri lavori specialmente 
agiografici, ha ora pubblicato il li- 
bro che si attendeva. In questo suo 
dotto studio biografico, A. da an- 
cora prova di giusto equilibrio e 
di giusta misura - come in altre 
sue fortunate opere . non perdendo 
di vista l'uomo e nello stesso tem- 
po mettendo in risalto la Grazia 
che nell’Apostolo del Sacro Cuore 
appare nei suoi più prodigiosi ef- 
fetti. La figura del protagonista 
non è staccata dal suo ambiente e 
dal suo tempo e agisce come gui- 
da, non solo spirituale, ma anche 
sociale. Con perizia Mons. Fredia- 
ni ha raccolto il frutto delle sue 
pazienti ricerche e prolungate me- 
ditazioni, Im questè pagine si de- 
linea e vigoreggia la romanità fer- 
vida e raggiante di uno spirito 
squisitamente francese e insieme 
cattolico e papale. A Mons. Fre- 
diani va il merito di aver fuso abil- 
mente elementi mistici e storici, 
ascetici e sociali. 
~ E’ un libro che onora i « Sacer- 
doti del Sacro Cuore» che hanno 
inteso rendere un decoroso omag- 
gio al loro Fondatore; ma onora 
anche la Scuola Grafica del Mes- 
saggero S. Antonio (Basilica del 
Santo, Padova) la quale ha saputo 
dargli una veste agile e gradevole. 


LA RIVISTA DELLE OLIMPIADI 


E’ uscito il secondo dei quattro 
numeri speciali dedicati alle Olim- 
piadi della Rivista in lingue estere 
« L'Italie présente ». 

Oltre all'Editoriale, il fascicolo 
reca articoli di: Antelmi, Antoniot- 
ti, Bortolini, Cesareo, Da Vià, Fal- 


zone, Gabrieli, Lucchesi, Nobili, 
Prantera, Sm- “le, Spadaro, Suster, 
Verani. 


Angelo Bramini, UN SECOLO DI 
APPARIZIONI MARIANE . Edi- 
trice « Ancora », Milano - L. 900. 


Allo scopo di favorire praticamen- 
te la pia pratica del Mese di Mag- 
gio in ordine sia alla predicazione, 
sia alla privata meditazione, l'am- 
pia materia è stata disposta in 
trenta capitoli preceduti da un’in- 
troduzione e seguiti da una con- 


INVA 


clusione, con l'avvertenza di fare 
posto proporzionato all'importanza 
dei diversi messaggi mariani. | 
fatti storici sono esposti con scru- 
polosa fedeltà e sobrietà, ed in mo- 
do avvincente. Le parole della Ma- 
donna nelle sue varie visite a crea- 
ture umane, sono commentate alla 
luce della dottrina cattolica, con 
squisito senso di pieta mariana, 
con piena aderenza alle esigenze 
della spiritualita moderna e con 
riflessioni di pienā attualità. 


A. du Sarment, LETTERE INEDI- 
TE DEL MIO PADRINO PAUL 
CLAUDEL - Ed. Istituto di Pro- 
paganda Libraria - Milano, 160 - 
Pp. 140 . L. 850 


L'Autrice, intossicata a vent'an- 
ni dalle pagine di Gide, aveva per- 
duto Dio e, con Lui, la luce della 
men. ela pace del cuore. Ma lo 
sbandamento non doveva durare a 
lungo: Dio l'attendeva a un suo 
appuntamento. Paul Claudel fu per 
la giovane irrequieta universitaria 
il « padrino » verso il definitivo in- 
contro con la Verità. In queste pa- 
gine si segue la storia di una con- 
versione eccezionale atraverso un 
commosso e illuminato epistolario. 


E. Medici, FERNANDA - Ed. ist. 
di Propaganda Libraria . Milano, 
1960 - 326 - L. 750 


Romanzo ad ampio respiro, per 
ogni ‘ria di persone. Si nota 
nell’A. una precisione tutta manzo- 
niana ^e la induce a fermarsi su 
ogni personaggio, con uno staglio 
di caratteri nel male, nel bene, 
ne! > generosità, nell’arguzia quan- 
to mai efficace nel disnodarsi del- 
l'interessante racconto. 


IL SACERDOTE DA TUTTE LE 
ENCICLICHE PONTIFICIE, a 
cura di M. Capozzi e G. Radice - 
Ed. Ist. di Propaganda Libraria - 
Milano, 1960 . Pp. 336 - L. 800 


E’ una diligente raccoita di scrit- 
ti pontifici sugli obblighi del Sacer- 
dote, iniziando dall’Enciclica « Ubi 
Primum » di Benedetto XIV sino 
alla a Sacerdotii nostri primordia » 
di Giovanni XXIII. 

Nè è risultato ur « enchiridion » 
sulla vita contemplativa e attiva 
del sacerdote, nelle sue mansioni 
e nei suoi doveri personali e pasto- 
rali, di grande utilità pratica. 


PUBBLICITA’ per mm dì col 
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n Sacerdote risponde 


Se si consulta l'attuale volume 
dell’«Index librorum prohibitorum», 
al nome del Lazzaretti (David) si 
legge la condanna dell’« opera om- 
nia > con Decreto del S. Offizio del 
24 luglio 1878. Per essere precisi, 
il Decreto che allora venne affisso 
alle Basiliche romane, come era 
consuetudine, portava la firma del 
Card. Martinelli, Prefetto della 
Congregazione dell’Indice e la data 
del 31 luglio 1878. Il Decreto, 
stampato a manifesto, portava la 
dicitura < opera omnia >, ma elen- 
cava dieci tra libri ed opuscoli del 
Lazzaretti, 

Siamo proprio alle ultime setti- 
mane di vita del protagonista di 
questa tragica vicenda. Le auto- 
rità dello Stato italiano (che allora 
non si poteva certamente chiamare 
clericale o comunque tenero con la 
Chiesa) si allarmarono (forse ec- 
cessivamente) per il movimento del 
Monte Labro come si trattasse di 
qualche cosa di sovversivo e di pe- 
ricoloso per l'ordine pubblico. 

E così si arrivò al tragico in- 
contro del 18 agosto 1878, nel quale 
rimasero uccisi il Lazzaretti ed al- 
cuni suoi discepoli. 

Oggi probabilmente si sarebbe 
risolta la cosa, senza alcuna tra- 
gedia. 


t $ 


Dopo qualche decennio di quasi 
silenzio, non si pensava che, prima 
una donna, poi un ingegnere, rie- 
sumassero il passato. 

E lọ hanno fatto, almeno stando 
a quanto si legge su di un settima- 
nale, con riti e paramenti che sono 
un miscuglio di sacrilego, di grot- 
tesco e di esaltato. 

Però una differenza c'è tra il 
Lazzaretti e i suoi tardi seguaci: 
il primo aveva qualche cosa di 
grandioso, di tragico nella sua paz- 
zia, Costoro inyece rinnovano sol- 
tanto l'aspetto comico e grottesco. 
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NEL MONDO DEL CINEMA 


«ll Cinema e ta Cultura in 
Oriente èe Occidente » sara il tema 
del primo Convegno di una mani- 
festazione promossa dalla Mostra 
Internazionale d'Arte Cinemato- 
grafica di Venezia in collaborazio- 
ne con la Fondazione Giorgio Cini 
e con il patrocinio dell'UNESCO. 
Il programma del Convegno pre- 
vede tre relazioni: « Cinema occi- 
dentale e cultura occidentale », 
« Cinema orientale e cultura orien- 
tale» e a Motivi di incontro e di 
collaborazione fra Oriente èe Occi- 
dente ». Nel calendario della Mo- 
stra figura anche una riunione del- 
la Presidenza del Gruppo del Ci- 
nema dell'Assemblea Parlamentare 
Europea che si propone di pro- 
muovere un sempre maggiore in- 
teressamento sui problemi di una 
concreta validita della vita euro- 
pea èe una reciproca conoscenza 
delle sue popolazioni per quell'in- 
tegrazione dell'Europa che costi- 
tuisce la speranza dell'avvenire 
per la nostra civiltà. 


Sugli schermi televisivi di Parigi 
è stata proiettata direttamente la 
cerimonia d'apertura dei Giochi 
Olimpici con uno speciale proiet- 
tore elettronico detto « eidophore » 
che è costato 20 anni di ricerche. 
La qualità delle immagini è stata 
ottima. 


9 


[I capo della delegazione statu- 
nitense alla XXI Mostra di Venezia 
si è espresso in modo ottimistico 
nei riguardi del cinema rispetto 
alla televisione. Il pubblico ame- 
ricano - egli ha detto . afferma che 
lọ spettacolo non può svolgersi fra 
le quattro pareti del salotto di ca- 
sa, e si può senz'altro concludere 
che, per l'esigenza di portarsi per 
qualche ora del giorno fuori dalla 
cerchia dei propri interessi imme- 
diati, del lavoro, delle preoccupa- 
zioni, il cinematografo non pud es- 
sere sostituito dalla TV. In quanto 
al genere di spettacolo, è certo 
che il pubblico americano, pur ap- 
prezzando i supercolossi, ha sem- 
pre il gusto della commedia ben 
giocata, interessante, e gli piace il 
dramma forte, recitato bene e di- 
retto con abilità. | films storici e 
mitologici che costituiscono da 
qualche tempo il pezzo forte della 
esportazione di films italiani, non 


costituirebbero una vera e propria 
apertura del mercato per il genere 
particolare ad ‘esciusione di altri. 
« Rivelano soltanto . ha detto il ca- 
po della delegazione americana - 
che da parte vostra èe da parte 
nostra c'è stata l’occasione di con- 
cludere un buon affare o diversi 
buoni affari. Se ci fosse domani 
un eccellente film italiano come 
"La strada’’, avremmo di nuovo 
un buon affare». «La nostra poli- 
tica cinematografica - ha concluso 
ii rappresentante USA - non ha 
preciusioni se non quelle dettate in 
qualsiasi Paese civile ad evitare 
la diffusione, mediante il cinema, 
di idee malsane ». 


> 


Chi viaggiasse in questo momen- 
to in Jugoslavia e addormentatosi 
si svegliasse bruscamente in qual- 
che localita presso Belgrado, si 
stropiccerebbe gli occhi sbalordito 
di ritrovarsi... a Roma, Infatti un 
perfetto Ponte Miivio ricostruito 
per intero sul flume Draga, un 
Ponte Swublicio gettato sul fiume 
Conta gliene darebbero la perfetta 
illusione. Solo che al sopraggiun- 
gere di cariche di cavalleria ro- 
mana guidate da Costantino o Mas- 
senzio, oppure da Porsenna fer- 
mato con le unghie e coi denti da 
formose slave vestite da romane 


battagliere, le idee si confondereb- 
bero ancora di più. La realtà è 
invece ben più semplice, diremo 
di cartapesta. L’ondata di films 
storici, come abbiamo gia accen- 
nato, ha Wilagato al di lì del- 
l'Adriatico sul territorio jugosiavo 
che offre all'italia ciò che l'italia 
offre all'America: produzione a 
buon mercato e squadroni di ca- 
vallieria ben addestrata. In questi 
giorni vi sono state girate le sce- 
ne per « Costantino il Grande» è 
«Le vergini di Roma ». 


+» 


« | quattro Cavalieri dell’Apoca- 
lisse » marceranno su Place de la 
Concorde a Parigi: il che non è 
facile, col moderno traffico, nep- 
pure a loro. Per l'occasione la ce- 
lebre piazza ha ripreso l'aspetto di 
un giorno del giugno 1940, quando 
le colonne della « Wermacht» sfi- 
larono in parati per i Champs Ely- 
sées. Infatti il moderno rifacimen- 
to del primo film tratto dal ro- 
manzo di Blasco ibanez è ambien- 
tato al tempo della seconda guerra 
mondiale. 


potrebbe alla fine essere installato in milioni di case 
americane, per segnalare un eventuale attacco nemico. 


finanz.. cronava | 300 Rivolgersi alla Conces. esct SpA A 


® Nel Congo gli avvenimenti sono sempre pit 
gravi e purtroppo cruenti. Provenienti dalla capitale 
del Katanga — la regione piu ricca del nuovo paese — 
formazioni di volontari reagiscono agli attacchi di sol- 
dati di Lumumba, La battaglia infuria attorno a Buk- 
wanga, nel Kasai, che è stato invaso dalle forze del 
volubile presidente. Si parla di un ponte aereo orga- 
nizzato dai sovietici per creare una forza d’urto da 
scagliare contro l'esercito di Tshombe. Incidenti si 
moltiplicano tra i seguaci di Lumumba e i suoi oppo- 
sitori, sempre più numerosi. La stampa annuncia che 
dodici aerei sovietici da trasporto, ognuno dei quali ha 
uno sproporzionato equipaggio (cento uomini comples- 
sivamente), sono giunti a Stanleyville che è pratica- 
mente l'unico aeroporto importante che sfugga al con- 
trollo dell'ONU. Nel capoluogo della Provincia Orien- 
tale vi è soltanto un modesto presidio etiopico. Sugli 
aerei sovietici sono state dipinte, su quelle originali, 
le scritte « Repubblica del Congo». Altri cinque aerei 
« Ilyushin-14» sono attesi nei prossimi giorni. Un cen- 
tinaio di carri armati russi — viene assicurato da 
fonte autorevole è stato sbarcato nel. porto di 
Matadi. 


® Il Governo di Fidel Castro ha proceduto alla 
confisca di tutti 1 beni esistenti nella provincia del- 
l'Avana, appartenenti alla catena di grandi magazzini 
americani della società « Minimax», per un valore 
complessivo di 5 milioni di dollari. 


® Il Sindaco di Berlino ovest, Willy Brandt, ha 
invitato gli occidentali a non cedere ai tentativi dei 
comunisti di limitare il traffico con la ex-capitale tede- 
sca, Che si trova geograficamente isolata nel territorio 
della Germania orientale. 


@ & stato annunciato ad Ankara che il processo 
dell’ex Primo ministro Menderes e degli ex membri 
del suo Governo avrà inizio al principio del mese 
venturo. 


& li Primo Ministro francese Debré ed il ministro 
degli ester: Couve De Murville hanno accettato un 
invito del Governo della Germania occidentale > si 
recherapny a Bonn ai primi di ottobre 


® Il Segretario del Partito comunista polacco, Go 
mulka, si rechera a New York per partecipare all’as- 
semblea generale delle Nazioni Unite. Si afferma che 
Gomulka imtenda sostenere, davanti all’assemblea ges 
nerale ia necessità di un accordo definitivo sui confini 
postbellici della Polonia. 


® Il Governo americano ha annunciato di avere 
in progetto la prima prova su grande scala di un di- 
spositivo elettronico del costo di cinque dollari, che 


Manzoni & ¢ 


toma del 


L'ufficio della mobilitazione civile ha detto che le pro- 
ve saranno effettuate a Charlotte, nel Michigan, 1'11 
ottobre. Durante la prova una stazione radar di avvi- 
stamento rapido situata presso il Polo Nord, lancerà 
un segnale di avvertimento convenuto alla sede della 
difesa di Colorado Springs. Da li il segnale sarà tra- 
smesso a Charlotte e sarà udito in duemila posti: 
case, scuole, fabbriche ed uffici industriali che avranno 
in prova l'apparecchio. Il dispositivo prende il nome 
di « Near» (National emergency alarm repeater: ripe- 
titore di allarme nazionale di emergenza). 


© Re Hussein di Giordania ha chiesto esplicita- 
mente la collaborazione della Lega araba per l'estra- 
dizione dalla Siria delle persone che vengono accusate 
dell’assassinio del Primo ministro giordano Hazza 
Majaili. 


® Il vice presidente Richard Nixon, candidato re- 
pubblicano, ha in programma un viaggio elettorale di 
complessivi 14.500 chilometri, che inizierà il 12 set- 
tembre. 


INTERNI 


® Il ministro Gonella ha inaugurato a Loreto il 
Convegno nazionale promosso dalla Associazione ita- 
liana maestri cattolici, tenendo un discorso sulla per- 
sonalita dell’educatore. 


® Il primo aereo civile è atterrato all'aeroporto in- 
tercontinentale di Fiumicino. Si tratta di un quadri- 
motore tipo Tupolev 104 delle linee aeree cecoslovacche 
proveniente da Berlino in volo speciale, con a bordo 
alcuni componenti della squadra olimpica tedesca del- 
la Germania est. 


2 Per la riaffermazione della solidarietà atlantica, 
proseguono gli incontri di alto livello, che il chiasso 
delle Olimpiadi pongono in seconda linea, ma che 
sono di una importanza storica notevole, Fanfani e 
Segni hanno confer'to a Varese con Adenauer e a 
Parigi con De Gaulle. 


p E' stata inaugurata la XXIV Fiera del Levante., 
A Bari sı sono incontrati il MEC, l'Africa e il Medio 
Oriente. 


2 Una tremenda tragedia del traffico: un auto 
cario sbanda sulla strada di Pordenone e investe due 
utilitarie provocando cinque morti. 


® I funerali di Mario Riva sono riusciti impo- 
nenti. Una silenziosa commossa folla ha seguito il 
feretro. Mario Riva è stato sepolto al Verano nella 
tomba di famiglia. 
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INCONTRA RARAMENTE 
IN ALTRE CITTA' DEL 


Lo stile prussiano sembra 
cui una volta si estolleva 


BERLINO, settembre. 


LLA Rixdorfer Höhe in Neu- 
k6lin, nella Berlino occiden- 
tale, sorge un monumento 
che penso sia l'unico, al mon- 
do, nel suo genere. Rappre- 
senta una donna piuttosto 
anziana, con gli zoccoloni ai piedi, 
un copricapo, un mantellone sulle 
spale, dallo sguardo triste, perso 
nel vuoto. E’ la « Trümmerfrau », la 
« donna addetta allo sgombero delle 
macerie » e intende ricordare le die- 
cimila donne berlinesi che si meri- 
tarono questo titolo d’onore perché 
aiutarono a liberare la città dai de- 
triti che aveva lasciato la guerra. 

Bisogna partire di qui, da questo 
semplice ma tanto significativo mo- 
numento per capire la Berlino 1960. 
La guerra totale che Hitler aveva 
voluto, lasciò nell’ex-capitale del 
Reich ben cinquanta milioni di me- 
tri cubi di macerie. Una cifra im- 
pressionante quando si sa che essa 
significa la distruzione di una me- 
tropoli che contava, nel 1939, quat- 
tro milioni e ‘trecentomila abitanti. 
Era tale la distruzione di Berlino 
nel 1945, che fu ventilata persino la 
proposta di edificare altrove la città, 
anziché tentare di «ricostruirla » 
dove aveva fino ad allora esistito e 
cioè sulle rive della Sprea, 


+ 


Dopo quindici anni, Berlino é, in 
parte, risorta con una magnificenza 
quale raramente si incontra in altre 
città del nostro vecchio continente. 
Ho detto in parte, perché il settore 
orientale, quello «democratico» co- 
me lọ chiamano i signori di Pankow, 
è più o meno come l’ha lasciato il 
conflitto ultimo: macerie, squallore, 
abbandono. 

Si prova un senso di sgomento a 
percorrere le vie di Berlino. Affiora- 
no alla mente le vicende di questa 
martoriata città, così ricca di storia 
e di dolori. Berlino è il più grande 
agglomerato umano tra il Reno e la 
capitale dell'impero russo, Mosca. 
E’ un centro di energie, di forze at- 
tive che, come nel passato, sbalor- 
disce il mondo. Il primo documento 
che parla della metropoli risale al 
1237, A quell’epoca si stava popolan- 


do il territorio al di là dell'Elba, . 


mentre prendeva forma la Marca 
del Brandeburgo. Nel 1710, Berlino 
contava circa 150.000 abitanti, come, 
in quel tempo, Roma e Madrid. Nel 
1871 erano già quasi un milione e 
nel 1890 quasi due milioni. Nel 1911 
si cominciò a parlare della « grande 
Berlino »: venti quartieri, venti città 
sotto un'unica bandiera che aveva 
come simbolo un orso rampante. 


rinato allorchè i reparti su nove file dell’Armata nazionale ondeggiano sulla piazza Marx-Engels, su 
il Castello dei Re, demolito dal soviet cittadino. IlI mitra russo-sovietico tradisce il nuovo padrone 


Ognuna di esse ha una sua storia, 
una sua peculiarità, le sue attratti- 
ve: Tiergarten, Wedding, Charlot- 
tenburg, Spandau, Zehlendorf, Ste- 
glitz, Tempelhof, Lichtenberg, Weis- 
see, Pankow, ecc. Otto di questi 
quartieri sono, oggi, inclusi nel set- 
tore comunista e gli altri dodici for- 
mano la Berlino ocaidentale, con 
una popolazione così ripartita: due 
milioni e duecentomila di qua della 
porta di Brandeburgo e un milione 
e centomila dall’altra parte. 

L’incoronamento di Berlino quale 
centro politico, spirituale, economico 
della Germania ebbe luogo negli 
anni che precedettero e seguirono 
immediatamente la prima guerra 
mondiale. Oggi, si sa, la città è di- 
ventata il ponte vivo tra gli uomini 
dell’occidente e dell’oriente ed il 
simbolo della libertà europea. 

Non è facile, nei limiti di un ar- 
ticolo, dare una visione completa, 
anche se sommaria, del fenomeno 
Berlino. Si è tentati di scrivere delle 
sue vicende storiche, si vorrebbe at- 
tardarsi sul suo prodigioso sviluppo 
attuale, mentre i berlinesi merite- 
rebbero che si parlasse ai quattro 
venti del loro tragico destino che 
da quindici anni non li ha più ab- 
bandonati e non accenna a mutarsi. 


Berlino non può appartenere al- 
la steppa o alla tundra, Berlino fa 
parte della civiltà occidentale; Ber- 
ling non è Asia, è bensì Europa, 
Europa viva, sanguinante. I russi 
han cercato di cancellare, nel loro 
settore, con demolizioni insensate, 
tutto ciò che poteva ricordare il pas- 
sato della città; ma lọ spirito non 
si uccide, l'apporto alla cultura, alle 
arti, alle industrie che è partito dal- 
le rive della Sprea non si può ra- 
diare con una carica di dinamite o 
di tritolo. Con tutto il suo potenziale 
di grandezza e di sventure, Berlino 
appartiene al nostro mondo, senza 
discussione. 

Un significato particolare ha il 
quartiere Hansa, alla costruzione del 
quale hanno lavorato architetti di 
tutto il mondo e cioè di Berlino, Mi- 
lano, Rotterdam, Monaco, Parigi, de- 
gli Stati Uniti, di Helsinki, Rio de 
Janeiro, Haifa, Basel, Vienna, Ko- 
penhagen, ecc. Gli edifici dell’Hansa 
sono cid che di più bello in fatto 
di appartamenti e di giardini abbia 
da offrire una città europea. E’ un 
omaggio fervido che si è voluto ren- 
dere alla città martoriata proprio 
nel settore dell'edilizia, là dove, cioè, 
per quanto riguarda le case, a Ber- 
lino sono stati inferti i colpi più 
duri. 


Ma tutto il mondo guarda a Ber- 
lino come baluardo ultimo della li- 
berta, in ricordo anche dei benefici 
che all’umanita sono derivati da que- 
sta città, Una lapide alla Libera Uni- 
versita di Berlino, dice, per esempio, 
«In questa casa che fu un tempo 
l’Istituto «Imperatore Guglielmo» per 
la chimica, nel 1938 Otto Hahn e 
Fritz Strassmann scoprirono la scis- 
sione dell’atomo. Questo- fatto ha 
aperto nuove vie allo studio della 
materia e del tosmọo e dato in mano 
all’uomo l'impiego dell’energia ato- 
mica». A Berlino, Robert Koch ha 
fatto quelle scoperte che portarono 
a debellare il colera, la malaria, la 
malattia del sonno e la tubercolosi. 
Di trecento laureati del premio No- 
bel, più di 50 appartengono alla Ger- 
mania e la maggior parte esplica- 
rono la loro attività sulle rive della 
Sprea: Max von Laue, Max Plank, 
Albert Einstein, G. Hertz, Heisen- 
berger, ecc. ecc. 

Tre premi Nobel per la pace an- 
darono a dei berlinesi: Stresemann, 
Quidde e von Ossietsky, Più di dieci 
milioni di libri avevano le bibliote- 
che di Berlino. 

E’ il caso ancora di ricordare la 
rivolta degli studenti e dei profes- 
sori dell'università Humbolt che non 
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Una parata di « ausiliarie» nell: 
Berlino Est. Le donne sono armate 


bllero piegarsi al verbo marxista e 
ggirono a Berlino occidentale onde 
yter studiare all'insegna della « ve- 
à, giustizia e libertà », come dice 
motto dell'Ateneo che fondarono? 
ord, nel 1948, scienziati famosi 
mndavano in bicicletta da un capo 
@i’altro della città, per consultare, 
S un collega, un libro. Il rettore 
aa il vicerettore della « frei Univer- 
At » ebbero il loro primo ufficio in 
garage, mentre minuscole camere 
@eivate diventarono aule, prima che 
fondazione Ford venisse genero- 
mente in aiuto. 
Wrutto questo bisogna tener costan- 
mente presente! Come bisogna te- 
fer sempre presente la rivolta del 
If giugno che fu sommossa di po- 
-Polo contro la tirannide, i soprusi, 
schiavitù. 
T Noi intendiamo fare di Berlino 
& capitale di un’Europa sovietizza- 
i! — si lasciò un giorno sfuggire 
alto funzionario del Cremlino. 
rse in queste parole è chiaro l'at- 
rzgiamento dell'occidente per quel- 
che fu la capitale del Reich. Si 
isce la lotta per il blocco di Ber- 
_ è chiaro il comportamento del 
ndo libero, ieri e oggi. Non di- 
Mentichiamolo: a Berlino si difende 
idente. 


PAOLO VICENTIN 


MODERNA 


ALIENAZIONE, 


« Nessuno può servire a 
due padroni; perchè o odie- 
rà l'uno e, amerà l'altro, op- 
pure rispetterà luno e l'al- 
tro terrà in disprezzo ». 


(Dal Vangelo di S. Matteo, 
VI, 24 della Domenica XIV 
dopo Pentecoste) 


lienazione. Parola diventata 
comune oggi, per una ma- 
lattia altrettanto comune. 

Non parliamo della pazzia, 
detta anche alienazione 
mentale, sebbene questa sia 
diffusissima nell'era moder- 
na. Intendiamo alludere invece ad 
una forma assai più grave, perico- 
losa ed umiliante di alienazione: 
quella della propria personalità. 
Alienazione (tutti i vocabolari lo 
dicono) significa traslazione, affida- 
mento ad altri dei propri diritti. 
Orbene, questa nostra epoca sem- 
bra mostrare una smania di rinun- 
cidre a tutto ciò di cui un indivi- 
duo dovrebbe essere geloso, per 
concederlo all’altrui potestà, 

Il Cristianesimo, con il libero ar- 
bitrio, con la proclamazione che 
gli uomini sono tutti figli dello 
stesso padre, che sono tutti uguali 
come dignità, che per tutti esiste 
il dovere di raggiungere una vita 
eterna nella beatitudine, ha reso 
l'uomo padrone di se stesso e del 
proprio destino. 

E’ concepibile, che per raggiun- 
gere tale fine, l’uomo chieda la col- 
laborazione di altri uomini e con 
essi costituisca la società. E per- 
chè questa società proceda bene, è 
anche ammissibile che egli rinunci 
a qualcuna delle sue prerogative 
che potrebbero danneggiare il bene 
comune e, in definitiva, se stesso. 
Ognuno di noi ha il diritto di cam- 
minare come più gli pare e piace. 
Ma non ha il diritto di disturbare 
gli altri col suo modo di cammi- 
nare e di esporre al rischio la sua 
stessa esistenza., Perciò delega a 
qualcuno il compito di coordinare 
i vari provvedimenti che consenta- 
no a tutti di camminare con la mas- 
sima libertà possibile, ma al tempo 
stesso senza danneggiare nessuno. 

Questa è una vera e propria alie- 
nazione di diritti, che però viene 
effettuata in vista di un bene co- 
mune (e per il fatto di essere co- 
mune si risolve anche in bene indi- 
viduale) e con il pieno consenso. 
Ma l'alienazione di cui abbiamo fat- 
to cenno come malattia dell’epoca 
possiede un'intensità maggiore. E 
alienazione dei fondamentali dirit- 
ti di ogni uomo, i diritti risolutivi 
per il raggiungimento del suo de- 
stino essenziale. Questa alienazione 
avviene allorchè l'uomo si rimette 
alla società in tutto e per tutto, e 
accetta di servirla ad ogni costo, 
fino in fondo, senza più preoccu- 
parsi di se stesso, della propia fa- 
miglia e del proprio avvenire, 

Ora, è proprio questa l’alienazio- 
ne che infesta il mondo moderno, 
e cioè l'accettazione di dover ser- 
vire a due padroni: alla propria co- 
scienza da una parte, e alla società 
dall'altra. E spesso, troppo spesso, 
accade (e qui sta la malattia) che 
quando bisogna fare una scelta, sia 
per pigrizia, sia per debolezza, sia 
per paura, si sceglie il servizio del- 
la società. E’ il momento in cui 
l'uomo perde la propria libertà, cioè 
la aliena, e la affida allo Stato o 
ai suoi simili, 

Anche in altre epoche l'alienazio- 
ne ha avuto i suoi momenti di vi- 
rulenza. Ma queste epoche non ave- 
vano ancora conosciuto la predica- 
zione cristiana che fu determinan- 
te per la libertà di coscienza e per 
l'esaltazione del libero arbitrio. Per- 
ciò che gli uomini si acconciassero a 
diventare schiavi dello Stato pote- 
va essere il frutto di un calcolo in- 
teressato, Invece oggi sappiamo ed 


abbiamo gustato il bene della li- 
bertà interiore, siamo in grado di 
valutare quella verità che, secondo 
la celebre definizione di S. Paolo, 
ci fara liberi;* possiamo veramente 
seguire S. Agostino nel processo 
di conoscenza di noi stessi. Vice- 
versa, mai come in questa nostra 
epoca lo Stato e la società, che do- 
vrebbero essere due cose tra loro 
diverse, (in quanto il primo è solo 
una forma di organizzazione della 
seconda), tendono ad identificarsi e 
ad assoggettare l'individuo. Lo Sta- 
to è sovrano, lo Stato è tutto, lo 
Stato rappresenta il volere di tut- 
ti, lo Stato non riconosce altra vo- 
lontà che la propria. Queste asser- 
zioni hanno avuto fortuna nel se- 
colo XX, tanto da essere applicate 
non solo negli Stati totalitari ma 
anche, sebbene sotto altra forma, 
in quelli democratici. 

Un professore di università ame- 
ricano, un critico e scrittore di 
grande fama negli Stati Uniti, Jo- 
seph Wood Krutch, ha scritto rę 
centemente: « Abbiamo fatto del be- 
nessere dell'uomo la misura di tut- 
te le cose. Alla crescente impor- 
tanza data ai diritti e ai privilegi 
degli uomini, alla tendenza a glo- 
rificarli, si è così accoppiata l'op- 
posta tendenza di svilirli. Forse, 
meno che in ogni altra età, noi 
pensiamo oggi all'uomo come ad un 
essere libero, signore della sua ani- 
ma, capace di scelta. Lo chiamiamo 
infatti ’ prodotto dell'ambiente’, di- 
ciamo che la società in cui egli vi- 
ve lo rende quale egli è, parliamo 
del suo ’condizionamento’ psicolo- 
gico e sociale.. Abbiamo molta me- 
no fede dei nostri padri nella na- 
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DOPO LA PENTECOSTE 


Non si può servire a Dio e a 
Mammona, dice il Signore nel 
Vangelo di oggi; e Mammona, ha 
spiegato don Filippo, sarebbe come 
dire il diavolo: ma il diavolo sotto 
la specie de! denaro, il diavolo che 
tenta l'uomo all’avarizia e all'in- 
gordigia dei beni della terra, che 
purtroppo è un diavolo importante 
e che fa strage di cristiani come 
pochi altri suoi colleghi. 

Non si può servire a Dio e al 
diavolo, a Dio e al danaro. E in- 
vece purtroppo al danaro serviamo 
quasi tutti. Se vedessimo il demo- 
nio che si nasconde dietro forse 
avremmo un po’ più di timore, ma 
il diavolo purtroppo non si vede: 
è troppo furbo per mostrare la co- 
da. Si vede solo del danaro che ha 
un'aria abbastanza innocente 
sembra non far nulla di male: del- 
le belle monete con su la spiga, 
l'aratro o una faccia di donna o 
una bandiera; oppure una carta 
con sopra altri disegni tutti onesti. 
Vediamo il danaro solamente e il 
danaro, dice il proverbio, non dà 
cattivo odore. Anche se c'è il dia- 
volo dietro, il puzzo di bruciato non 
si sente, Allora noi, col cuore in 
pace, ci mettiamo ad ammassar 
monete e carte, a fare il nostro 
gruzzolo, in banca o sotto al mat- 
tone del piancito, a seconda che 
siamo avari di città o di campagna, 
evoluti o all'antica; ma il risultato 
è sempre quello: che il danaro ci 
cattura, come una tagliola, e ci 
fa suoi servitori. « Dov’é il vostro 
tesoro è il vostro cuore» dice am- 
cora Gesù in qualche altro luogo 
del Vangelo. Se il nostro tesoro 
è nella carta moneta ecco che il 
nostro cuore sara con la carta mo- 
neta, imprigionato in banca o nella 
pentola nascosta dietro all’orto, per- 
duto dietro a una ricchezza della 
terra che non vale per l'anima, al- 
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parola d’oggi 


turale capacità dell'uomo di rag- 
giungere decisioni buone e giuste; 
pensiamo, invece, molto di più dei 
nostri padri a quali strumenti pos- 
sano essere impiegati per indirizza- 
re l'opinione pubblica da una par- 
te e dall'altra ». 

La cosa tremenda è che il sin- 
golo individuo lotta sempre meno 
tenacemente contro tale tendenza. 
E con la scusa che egli ha bisogno 
dj « sicurezza » e di un alto tenore 
di vita, oppure di non soffrire più 
la fame, si affida ai pubblici poteri 
e ad essi rimette il suo destino. 

Questo è il caso degli Stati tota- 
litari, cui non par vero di assecon- 
dare tale predisposizione per im- 
padronirsi non solo dei corpi, ma 
anche delle anime dei sudditi, im- 
ponendo loro anche le idee. Invece 
negli Stati dove ancora esiste la 
libertà civile, la pressione viene 
esercitata da gruppi vari, oppure 
sorge dalla stessa psiche turbata 
degli individui. Per questo alcuni 
sociologi hanno detto che la no- 
stra è un'epoca in cui prevale la 
eterodirezione, cioè la tendenza a 
rifuggire dalle responsabilità, dal 
compiere gesti originali, dal co- 
struire la propria vita secondo le 
proprie sincere opinioni, per rimet- 
tersi all'imitazione delle mode pre- 
dominanti e seguire l'andazzo dei 
tempi o ciò che fanno gli altri. 

Un simile mettersi al servizio di 
un altro padrone, che non sia Quel- 
lo che ci considera figli ed è pron- 
to ad attenderci per sempre, ha 
creato tante di quelle lacerazioni 
nelle coscienze che spiegano le va- 
rie inquietudini del secolo nostro. 
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tro che per farla smarrire dietro a 
inutili brame. 

Quando verrà il momento della 
morte, con tutte le nostre ricchez- 
ze, ci troveremo poveri e nudi co- 
me mendicanti. 

Perciò conviene che ascoltiamo 
per tempo Vavvertimento del Si- 
gnore per non pentirci quand’é 
troppo tardi. 

« Cercate prima il Regno di Dio 
e la sua giustizia e il rimanente 
vi sarà aggiunto». E’ un grande 
atto di fede che il Signore ci chie- 
de, quasi una sfida alla prudenza 
de! mondo che dice: « Aiutati che 
Dio t’aiuta ». Gesù invece ci chie- 
de di dimenticarci totalmente e di 
lasciare a Lui la cura della nostra 
vita. If che vuol dire che, anche 
nella ricerca dell’onesto sostenta- 
mento, dobbiamo avere di mira la 
sua gloria più che il nostro bisogno, 
il nostro dovere (perché anche vi- 
vere è un dovere) più che il nostro 
diritto. | diritti, se mai l'uomo ne 
abbia, vanno gettati tutti ai piedi 
del Signore: ci penserà Lui a rac- 
coglierli e a ridarceli indietro; e 
allora non saranno più i nostri di- 
ritti ma sarà il suo amore. Rinun- 
ciare a pretendere per umilmente 
„chiedere, a rivendicare per amare, 
a cercare per aspettare. Perché 
per salvare la nostra anima biso- 
gna perderia, ed anche per avere 
il nostro pane bisogna dimenticarci 
di cercarlo. E’ questa nostra di- 
menticanza . questo nostro cercare 
prima il Regno del pane . che atti- 
ra il ricordo del Signore e la sua 
provvidenza. Perché se uno serve 
un padrone, il padrone gli dà il suo 
giusto cibo, ma se ne serve due 
non glielo dà nessuno, o magari 
glielo da solo il diavolo in monete 
del diavolo: tanta carta stampata 
a grosse cifre che per la vita eter- 
na non serve più di una stella 
filante, di quelle che si sprecano, 
a Carnevale, 
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FUTURO 


(continuaztone dalla pag. 7) 


a Stoccolma per il Congresso, ha 
preso alloggio nel più modesto e 
grigio degli alberghi ed ha con- 
sumato i suoi frugali pasti in un 
locale ove ci si serve da soli e si 
mangia in fretta. Ha assistito com- 
mosso ed attento a tutte le se- 
dute del congresso. Tutto ciò, sem- 
pre in compagnia della moglie. 
Lo scienziato ha avuto inoltre l'O- 
nore di concludere il Congresso, 
poiché gli è státo spontaneamente 
offerto di parlare nel corso della 
ultima giornata (onore per il qua- 
le certi emeriti rappresentanti del- 
l'italica fauna musicale < leggera » 
e «festivalliera» si farebbero ta- 
gliare le orecchie), ed è stato sa- 
lutato dail’applauso più caloroso e 
sincero di tutti quelli che sono sca- 
turiti dalle mani dei presenti nel 
corso del Congresso. 

A parte le utili proposte di 
Oberth circa l'utilizzazione di ma- 
teriale lunare per la costruzione di 
porti spaziali, merita particolare 
attenzione lẹ presentazione dei di- 
segni del suo già noto «< automo- 
bile lunare », vecchio progetto che 
si basa sul principio giroscopico, 
tenendo conto del fatto che sulla 
luna la forza di gYyavita è circa 
un sesto di quella terrestre, e quin- 
di un uomo del peso «terrestre > 
di 80 chilogrammi ne peserebbe 
Sulla luna poco più di 13. L'auto- 
mobile lunare potrebbe dunque — 
secondo il vecchio scienziato — 
funzionare senza ruote, poggiando- 
si su di una sola «< gamba », ed es- 
sendo in grado di compiere una 
serie di salti successivi che incon- 
trerebbero una resistenga minima 
per quanto riguarda la forza di 
attrazione. 


Nulla di nuovo, in ciò, rispetto 
a quanto venne detto dallo stesso 
scienziato anni ed anni fa, Ma anni 
ed anni fa le stesse parole sem- 
bravano frutto di fantasia più che 
di scienza, in quanto la luna non 
era caicolata quasi nulla, e veniva 
presa in considerazione, al massi- 
mo, come l'amica degli innamorati 
© la triste ispiratrice dei poeti, 
Oggi, al contrario, la faccenda del- 
l’<« automobile lunare» è di piena 
attualità e può divenire da un mo. 
mento all'altro, forse ancor prima 
che giunga il prossimo anno bise- 
stile, un problema di urgente so- 
luzione, 


Il vecchio Oberth a Stoccolma 
è sembrato meno curvo del solito, 


ed è apparso come in preda ad 


una seconda giovinezza. La sua 
profezia si sta legando con nodi 
sempre più inestricabili alla più 
concreta realtà scientifica, e lo 
stesso Giulio Verne sta tornando 
di moda con i suoi < libri lunari ». 


E’ cominciato il futuro? La no- 
stna modestissima risposta è affer- 
mativa (tutt'al più si potrà discu- 
tere se stiamo vivendo la preisto- 
ria o la storia dello spazio), e si 
accompagna ad una molto meno 
modesta speranza: che nella, frene. 
tica corsa ai mondi sconosciuti non 
si dimentichi di continuaré nella 
introspettiva indagine della creatu- 
ra «uomo», indagine che troppo 
spesso sembra essere lasciata da 
parte. Forse l'uomo ha seguito 
troppo alla lettera -ìl consiglio di 
Euripide, che molti anni prima 
della nascita di Cristo scriveva: 
« Bisogna. che gli uomini non cer- 
chino troppo di perfezionare la vi- 
ta, dal momento che non sanno 
perfezionare i tetti che coprono le 
loro case ». Da quell'epoca fino al 
secolo ventesimo gli uomini hanno 
provveduto ampiamente a perfezio- 
nare i tetti delle loro case, ed ora 
abitano. nej grattacieli e costruisco- 
no navi spaziali. Spesso, purtrop- 
po, tutio questo comporta una gra. 
ve trascuratezza per la vita inte- 
riore, 

L’ èra spaziale > (come noi, pro- 
fani cj scienza, l'intendiamo) si è 
già iniziata. L'uomo guarda alle 
stelle non più per annegare leopar- 
dianamente il proprio pensiero nel. 
l'immensità, ma per discernervi le 
inconfondibili effigi di questo o 
quel satellite, che la stessa mano 
dell'uomo ha costruito e lanciato 
negli spazi. Le stelle stanno a 
guardare, ma sembrano dire a chi 
sa capire il loro distaccato e tacito 
linguaggio: « Tu che cerchi di sco- 
prire i nostri più intimi segreti, 
sei forse riuscito a scoprire quello 
che si nasconde dentro di te? ». 
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-Rilancio suropec. de! Consiglio Ministro degli Ester italiani, Jo: 
| coliogul avuti & Roma con IE Ministro degli Esteri belga; si sone -incentirati 2 Var 
con H-Canéelliere Federcic tedestco (foto a destra), Fanfani -Segnl. si con: 
quind) Parigi dove Hanno avuto wh approfondito scambio cor 
Gaullé: Rientrati. Roma (foto a sinistra) due Statist Malani Wanig co: 

in soddisfaziaone per ta identità con ob) da parte géi- gova: 


Jusions u ncecontro d èt 
battuto a Nuova Delhi fra una rappresen: 
tativa indonesiana e una industana iF päi 
lone è stato véendute ailasta. Paceva ce 
banditere lo stesso Primo Ministro indiano 
Nehru. L’incasso dell’incontra, 
al ricavato deliz vendita alasta è stato 
devoluto a favore det Fondo di solidariets 
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it. Presmente de + dei Ministri- del- 
UR.S.&. è andato in Finlandia per una vi- 
sita ufficiali: Le spunto della visite: il tem- 
pisanno de! Presidents finkiandese, Kekkonen. 
Lo agepo: un rinnovate iprito al nor- 
dici per la costituxione fra loro di un gruppe 
di Nazioni nevtrali.. (Nella foto): 
in visita al Ministero degit Ester? finntco 


Porta Brandenburgo è i! simbolo di Berimo 
divisa. Le autorità comuniste in questi giorni 
hanne moltiplicato gli impedimenti al traf- 
fico fra iè due parti prendendo come pretesto 
ii Congtesso dell degli ex prigio- 
nieri w dei profughi indetto á Serlinc-ovest, 
‘Melia folor Gå Porta, she è uno dei pas~ 
sagai fra ij settore sovietico € quello inglese 


'p uch, a ai  Vantica tenzone dei cavalieri picemi. H « Giuoco della Quintana » 
: s svolto in costume medioevale, ha appassionato la folla per le sue 


miy 


caratteristiche mischie. Ha vinto it. giostrante di Porta Romana 


| 
O 
& sá - ¢ > 
=, 
x 
+ 
| JE l £ 
13 TM 
f ~~ 
3 
` 
> ~ 
` 
, 
2 
i 
D 
$ 
r 
™ 
m 


